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Negoziati inutili di pace. Stato della Repub- 
blica cispadana : nuovo congresso dei popoli del- 
l’Emilia. Squallore dei soldati francesi in Italia, 
e ruberie dei repubblicani. Lamenti di Buona- 
parte in questo proposito . L* Austria ingrossa di 
nuovo , e fa impresa di riacquistare le sue pos- 
sessioni in Italia. Aivinzi suo generalissimo. Nuo- 
va, e terribil guerra. Feroci battaglie nel Tirolo 
con la peggio dei repubblicani : lentezza molto 
fatale all’ Austria del generale Dayidowich dopo 
le sue vittorie in questo paese* Disegni di Buona- 
parte per opporsi a questa nuova inondazione di 
Tedeschi. Fatti d’ arme sulla Brenta. Battaglia 
di Caldiero. Condizione assai pericolosa di Buo- 
n aparte: arte mirabile , colla quale se ne riscuq- 
te. Prodigiosa battaglia di Arcolo. Battaglia mol- 
tiforme di Rivoli. Gli Alemanni rincacciati del 
tutto dall’ Italia. Il generale austriaco Proverà 
fatto prigione con tutti i suoi sotto le mura di 
Mantova. Celerità maraviglios^^ di Buonaparte 
in tutti questi fatti. Guerra contro il pontefice. 
Battaglia del Senio. Pace di Tolentino, e gravi 
condizioni a danni di Roma. Mantova sì arren- 
de alle armi repubblicane: lodi di Wurmser, 
Lusinghe di Buonapai-te alla Repubblica di S. 
Marino: risposte dei Sanmarijaiani. 


Digilized by Google 


w 


STORIA 

D’ I T A L I A 


LIBRO NOm 


òi dobbiamo cdnlinuar nel faslidio di iTlccori- 
lar governi non così tosto creati, che spenti, sé- 
condochù portava V litilità ^ od il capriccio del 
■Vincitoi’ej di cui sempre più si scoprivano i pen- 
sieri indiritti a tui’bare tutta T Italia. Abbiamo 
nel precedente libro descritto, come per qOel 
Principal fine dell’ aver la pacecoirimpèràtorej 
il Direttorio di Parigi ,• e Buonaparte mandata 
Clarke ^ ofiferitano patti di diversa natura ora 
all’ Imperatore medesimo ora alla Repubblica 
di Venezia, Ora a quella di Genova , ed ori al 
Re di Saixlegna. L’Aùstria spaventata dalle car 
larnità , a cui firà stata sottoposta , non si mo;^' 
strava aliena , se non di concludere, alméno dji 
negoziare^ e per qùesto aveva mandato a Vi-; 
cen2a il generale San Giuliano , acciocché si 
abboccasse con Clark è. Anche 1’ Inghilterra ,* 
inossa dal pericolo dell’ Imperatore, e dalla 
*a della Repul^biica Francese y cj»é di. |wà 
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6 STOMA D* ITALIA 

pareva insuperabile, si era piegata, benché ma] 
volentieri, a voler trattare, ed aveva mandato a 
questo Gne lord Malmesbury in Francia . Tutti 
pretendevano «voci di vola* rimuovere tanto in- 
cendio dall’Europa afflitta, e^ di aver a cuore lo 
stato salutifero dell’umanità , Ruppero questi 
negoziati le vittori e dell'Arciduca Carlo in Ger- 
mania , che compensarono le sconGtte di Beau- 
lieue di Wurmser in Italia. Imperò gli alleati 
si fecero più renitenti , e di nuovo convenne 
venirne, al cimento delle armi. Solo la Sarde- 
gna , che era ridotta piuttosto in potestà della 
Francia , che nella propria , aveva concluso un 
trattato di lega difensiva, avendo il Re costan- 
temente ripugnato ad una lega offensiva a mo- 
tivo della guerra iinminente col Papa; il quale 
trattato il Direttorio non volle ratificare a Ca- 
gione della cessione , che vi si stipulava di al- 
cuni territori imperiali; perchè il Re opportu- 
namente valendosi della condizion sua armata , 
e dell’esser posto aUe spalle dell’ esercito fran- 
cese, non cessava di abbandonare o restituzione, 
o ricompenso delle perdute Savoja, e Nizza. Il 
che pazientemente non poteva udire il governo 
di Francia per essere quelle provincie unite per 
legge di stato alla Repubblica. 

Adunque il Direttorio, trovava tanta durezza 
nell’Austria, nell’ Inghìltena , e nel Papa, che 
continuamente si preparava alla guerra , e du- 
bitando; che questo moto potesse estendersi più 
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oltre) perchè non si fidava di Napoli, si consi- 
gliava di voler piuovare, se il timore delle ri- 
voluzioni potesse sforzare i potentati a fare 
quello, che il timore delle armi non aveva po- 
tuto . 

A questo fine eituio indirizzati i moti dell’E- 
milia, e le instigazioni di Trento. Ma per parlar 
dei primi, si voleva da Butniaparte, che a quello 
che da principio aveva potuto parere frutto di- 
sordinato della guerra, succedesse uno stato re- 
golato ed un assetto più giusto di constiiuzione, 
perchè lo stato disordinato, siccome quello, che 
è temporaneo di natura, lascia di per se stesso 
appicco 9 cambiamento da signoria nativa a si- 
gnorìa forestiera, mentre lo stato ordinato, e 
riconosciuto non può darsi ad altrui senza nota d’ 
infamia. Oltre a ciò sperava il generalissimo di 
accendere con questo allettativo d’ independen- 
za talmente quei popoli già di per se stessi tan- 
to accendibili, che un fanatismo politico avesse, 
a pareggiare gli effetti di quel fanatismo religio- 
so, che per difesa propria s’ ingegnava il Ponte- 
fice di far sorgere in Italia contro i conquistato- 
ri, Sapeva che queste opere erano facili ad ese- 
guirsi, pei*chè in alcuni 'ingannati operava l’a-* 
mure della libertà, in altri consapevoli la peste 
deir ambizione. Tanta paura aveva quel capita- 
no vittorioso di coloro, che chiamava per isprezzo 
non so se mel debba dire per la dignità della 
itoàia^preUcà! Bene mxlinato era, quanto all* 
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flft'lto, questo consiglio di oppoire popoli «c:<*.eÉfl 
A popoli accesi. Ma ci conosceva bene il j>acse f 
e gli umori, che vi correvano, perchè era solito 
dire, che in quella cispadana Repubblica erano 
tre sorti d’ uomini, amatori deH’antico governOj 
partigiani diunacoustituzionc indepcndente, mi 
pendente all* aristocrazia, e quest’ era il patri- 
ziato, finalmente partigiani della constituzlonè. 
francese, o della democrazia. Aggiungeva, che 
egli era intento a frenare i primi , a fomentare 
i secondi, a moderare i terzi, perchè i secondi 
erano i proprietari ricchi, ed i preti,* che ei 
credeva doversi conciliare} perchè rendessero i 
popoli partigiani di Francia. Quanto ai terzi, af- 
fermava, esser giovani scrittori , Uomini , che , 
come in Francia, così in tutti i paesi cambiava- 
no di governo, ed amavano la libertà solamente, 
come diceva, per fare una rivoluzione. Dal chef 
si vede in quale stima egli avesse quelli , che 
pivifessavano la libertà 5 e per verità non pochi 
fia di loro diedero tali segni al mondo , che fii 
manifesto come il giovane di ventott* anni con 
insolita sagacità avesse, bene peneti ato la natura 
loro: questo conoscere gli uomini fu cagionCy 
eh’ ei potè fare tutto quello, che volle. 

Frasi inditto il congresso dei quattro popoli 
dell’ Emilia, • Modenesi , Reggiani , Bolognesi,. 
Ferraresi il dì venselte decembre, malgrado di 
Buonaparte, che avrebbe desiderato, che più pre- 
sto si adunassero per dajr cagione di temere at 
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Papa in tempo, in cui, bollendo ancora le pra- 
tiche , non aveva ancora il Pontefice rifiutato 
la pace. Convennero in Reggio i legati dei quat- 
tro cispadani popoli, trentasei Bolognesi, venti. 
Ferraresi, ventidue Moflcnesi, ventidue Reggia- 
ni, Avevano mandato amplissimo di fare quanto 
alla salute della Repubblica si appartenesse; Pu- 
nione massimamente dei quattro popoli in un 
solo stato procurassero. Solo i Bob gnesi aveva- 
no nel mandato loro qualche clausola di restri- 
zione, o fosse che Bologna amasse di serbare , 
per la sua grandezza, qualche superiorità, o fosse 
che non volesse allontanarsi da quella forma, di 
governo, che con tanta solennità aveva poran- 
2Ì accettata, perchè prevedeva, che raccomunarsi 
nello stato importava l’ accomunarsi nelle leggi. 
Grande era il calore, grande T entusiasmo ili 
quelli spiriti repubblicani: pareva a tutti essere 
rinati a miglior secolo. Ordinarono, non poten- 
do capire in se stessi dall’allegrezza, ad alta vo- 
ce, non a voti segreti si scjuittinasse. Poi l'eoero 
una congregazione d’uomini eletti dalle quattro 
provincie, affinchè proponessero i capitoli dell’ 
unione. Fu l’unione accettata con tutti i voti 
favorevoli. Accrebbero la giubbilazione gli uo- 
mini deputati di Lombardia milanese venuti ad 
affratellarsi; erano Porro, Sommariva , Vismara 
da Milano, Visconti da Lodi, Gallinetlida Cre- 
mona, Mocchetti da Casalmaggiorc, Lena da 
Como, Beccarla da Pavia: « Poiché erano venu- 
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« ti i buoni tempi italici, orarono, essere •vo- 
K miti gli uomini lombardi a congratularsi coi 
« cispadani popoli dell’ acquistata liberti! ; pari 
« essere i desideij, pari il destino, chiamare le 
»( francesi vittorie a nuove sorti l’ Italiajdovcre 
H i popoli eridanici infiammare con l’esempio 
w loro a nuova vita le altre italiche genti; 1 ’ i-^ 
K taliana patria avci'c ad c'^^^sere, non più ser- 
ti va di pochi, ma comune a tutti: ogni giusto 
« desiderio dover sorgei c con la liberta; e tan- 
ti ti secoli di crudele stirvitìi concludere una 
<1 inaspettata felicità: non dubitassero i Cispa- 
<1 dani dello aver per amici, e per fratelli 
tt Ti’anspadani; una essere la mente, come Uni 
ti gli animi, ed uni gl’ interessi: dirnosti-creb-^ 
ti boro al mondo, che non invano aveva dato U 
ti cielo a quei popoli testò pure divisi sotto mo'j 
ti lesti doniinj, ed ora congiunti per l’amore di 
ti una comune liberti! il medesimo aere^ le me-* 
tt desime terre, le medesime città magnifichq 
« con un forte volere, con nn alto immaginare, 
« con un maturo pensare, e se felicissima era 
« la occasione, sarebbe il modo di usarla generoso* 
Fu fatto risposta da Facci presidente con 
gratissime parole: « Corrispondere i Cispadani 
« con pari amore ai benevoli Traspadani; ac- 
« cettare i felici augurj; avere lalil)ertà spento 
K il palleggiare fi a i Cispadani, dovere spO'* 
« gnerlo fra tutti gl’ Italiani; fuggirebbe dall’ 
u Italia la tirannide con tutto il satclli^iio sup 
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« C poiché era piaciuta a chi regge con supre- 
« mo consiglio queste umane cose , che princi- 
« piasse un libeix) vivere sul Po, fiovere gli Eri- 
' « danìci allettare i compagni coll’ esempio di 

« una incontaminata felicità,, , 

Aprivansi in questo le porte del Consesso ; il 
reggiano popolo, bramoso di vedere, e di udire, 
lietamente entrava. Gravemente Fava da Bolo- 
gna a nome della congregazione degli uomini 
eletti intorno all’unione dei quattro popoli fa- 
vellava. Chiamarono di nuovo con segni d’imi- 
dita allegrezza la cispadana confederazione, chia- 
marono la unità della Repubblica. Fu piena la 
città di giubbilo; credevano, che quel giorno 
fosse per essere principio di felici sorti. Ed ecco 
in mezzo a tanta allegrezza soppraggiungcrcl’aiu- 
tante generale Marmont, mandato da Buonapar- 
te ad incitare, ctl a sopravvedere. Introflotto al 
cospetto del Congresso, gli applausi, le grida, le 
esultazioni montarono al colmo . Postergata la 
tlignità , tanta era l’ardenza , avevano i legati 
piuttosto sembianza di energumeni , che di uo- 
mini gravi chiamati a far leggi . 

L’entusiasmo dei Cispadani piaceva a Buona- 
parte, perchè sperava di cavarne denaro, gente 
armata, spavento al Papa. Infatti aveva il Con- 
gresso statuito, che una prima legione italica si 
formasse; nè questa truppa oziosamente si ortli- 
fiava: correvano gli uomini volentieri sotto le 
insegne; il generalissimo gli squadronava, e la- 
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cova reggere da ’siioi ufGziali. Ma se dairiin lati» 
egli era contento della disposizione degli animi 
nella Repubblica cispadana , dall’altro non si 
soddisfaceva della composizione del Congresso , 
perchè avrebbe voluto vedere in lui per cpiel 
suo intento di far paura al Papa, nobili, preti, 
cardinali , ed altri cittadini di maggior condi- 
zione, che pàtriotti fossero stimati ; e quantun- 
que alcuni e nobili, e preti vi sedessero , non 
era il numero , nè il nome di quella importan- 
za, eh’ egli desiderava. Per questo si lamenta- 
va , che Garrcau , e Saliceti , commissarj del 
Direttorio , gli guastassero i suoi disegni , pro- 
cedendo con soverchio calore in queste insti- 
gazioni, e chiamando al reggimento dello stato 
uomini di poca entità, o tropix» risentitamente 
repubblicani. Spesso ei si quei'elava con questi 
commissari,e gli ammoniva con forti riprensioni, 
ma essi se non apertamente, almeno nascosta- 
mente continuavano ad incitare ogni sorte di 
persone. 

. Scriveva il Congresso il di trenta decembre a 
Buonaparte: i cispadani popoli chiamati per a- 
morc di lui, e perle sue vittorie a libertà esser- 
si constituiti in Repubblica, dircbbegli Marmont 
suo, quanto fossero degni del nuovo stato; direb- 
Iv'gli quanta forza il nome di lui alla loro risolu- 
zione, ed alla loro allegrezza aggiugnessc. « Ac- 
« Gettate , continuavano , o generale invitto, 
« questa nuova Repubblica, primo fruito del 


Digitized by Google 


WSSasBSsr^a 




MERO NOMO (1796) l 3 

« vostro valore, e della vostra magnanimità. 
« Voi ne siete il padre, voi il protettore: sotto 
« gli auspici vostri non s’attenteranno i tiran- 
« ni di danneggiarla; noi cominciammo il man- 
ie dato dei popoli, noi presto il compiremo; ma 
« fate voi, che 1’ (^cra nostra sia, come il vo- 
li stro nome, immortale. « 

Queste lettere del Congresso cispadano furo- 
no con lieta fronte ricevute dal conquistatore. 
Rispondeva, avere con molto contento udito la 
unione delle quattro Repubbliche; l’unione sola 
poter dare la foiva, bene avere avvisato il Con- 
gresso dello aver assunto per divisa un turcasso: 
già da lungo tempo l’ Italia non aver seggio fra 
le potenze d’ Europa, se gl’italiani degni sono 
di rivendicarsi in libertà, se abili sono di ordi- 
nare a se stessi un Uberogovcrno, verrebbe gior- 
no , in cui la patria loro risplcnderebbe fra i po- 
tentati d’Europa gloriosamente : pure pensasse- 
ro, che senza la fonua non valgono le leggi ; si 
ordinassero pertanto all’armi ; savie essere , ed 
unanimi le deliberazioni loro ; null’altro man- 
care , se non battaglioni agguerriti , e mossi 
dall’ amor santo della patria; aver loro miglior 
condizione del popolo francese , libertà senza 
rivoluzione, ordini nuovi senza delitti ; la unità 
della cispadana Repubblica simboleggiare la con- 
cordia degli animi; i frutti, se avessero per com- 
pagna la forza, aver ed essere una Repubblica vi- 
vente, una libertà benefica, una fclicitàdi tutti, 
T9.M. ly. u 
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Il Congresso annunciava ai popoli la rroa- 
zìoiic della Repubblica : l(xlava la Francia iii- 
stitutrice di libertà : lodava Marmont testimo- 
nio benigno di popoli non indegni dell’ amore 
della sua generosa nazione, annunziature lx*ne- 
volo delle cose fatte al glorioso capo dell’ eser- 
cito italico : esortava i popoli della Cispadana a 
deporre le antiche invidie, cd cmolazioni, frutto 
infausto di funesti ambizione: in petto, ed in 
fronte la libertà, la cigliali tà, la virtù portassero 
dell’aiuto della potente Repubblica, che gli ave- 
vacliiainati a libertà, non dubitassero guardargli 
attentamente il mondo, asiM^ttare anzio.sumcnte 
l’Italia, clieipieU’antico splendore, che l’aveva 
fatta tanto grande, cd onorata presso le nazioni, 
la restituissero. Co.si parlava a concitazione de- 
gli animi il vincitor Buonaparte. 

L’esempio della Cispadana partoriva muta- 
zioni notabili in Lombardia j perchè i Milanesi, 
non volendo parer da meno, che i popoli dell’ 
Emilia, facevano un moto, correndo sulla piazza 
cd intorno all’albero della liliertà affollandosi 
gridavano sovranità e independenza , e vole- 
vano constituirsi in Repubblica traspadana , 
Dispiacque il moto all’ amministrazione genera- 
le di Lombartba, non che ella non amasse l’in- 
Hependeuza, ma le cose non le parevano ancora 
di tale maturità, che si potesse venh’c ad un 
partito tanto determinativo. 11 sentirono peggio 
ancora il gcn»:ralissiino, e gli altri capi'france- 
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ai. Tanto fu loro molesto questo moto, che Ba- 
ragney d’Hillieis, generale, che comandava alla 
piazza di Milano, e che conosceva la mente di 
Buonaparte, ne fece carcerare gli autori princi- 
pali, che erano i patriotti più ardenti. 

Intanto ogni di più cresceva lo squallore dei 
soldati vincitori d’Italia j tanta era la voragine, 
non dirò della guerra, ma dei depredatori. Per 
rimediai’vi andava Buonaparte immaginando nuo- 
vi modi per trar denaro dai popoli già si gran- 
demente smunti, ed impoveriti; scosse l’Emilia, 
scosse la Lombardia; traeva le intime sostani'<* 
dalle viscere delle nazioni: pure il peculato era 
più forte di queste estreme fonti di denaro. 

Infatti i rubato ri, gente frodolenta, ed avara, 
erano una peste invincibile. Buonaparte, che per 
la mancanza delle cose necessarie , vedeva in 
pericolo le sue operazioni, ne arrabbiava; gli 
chiamava ladri, traditori, spie; ora nè faceva pi- 
gliar uno, ora cacciar un altro; ma nulla giova- 
va, perciocché tornavano, essendo protetti, per- 
chè molti, e si liberavano, essendo i giudici cor- 
rotti, perchè mescolati. L’Italia pativa, i soldati 
pativano, gli amministratori infedeli trionfa- 
vano. In un jxiese opimo, e da lungo tem|X) imr 
mune da guerra, era penuria di soldo, di pane, 
di abiti, di scarpe, di strame. Al tempo stésso i 
provveditori, (h 1 i canovieri, incitati dall’ am- 
bizione, ordalia libidine, tenevano, la maggior 
parte, gran vita con iiicnse lautissime, con ca- 
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vaili pomposi, ron cocclij dorati, con caterve di 
servitori; e liallerinc, e cantatrici mantenevano, 
strana foggia di repubblicani. Sapevaselo Buo- 
naparte, che non nc capiva in se stesso dallo 
sdegno. Scriveva, che il lusso, la depravazione, 
il peculato avevano colmo la misura. Un solo ri- 
medio ei trovava, e, come credeva, confonne 
alla sperienza, alla storia, alla natura del governo 
repubblicano, e quest’ era un Sindacato, magi- 
strato supremo, che, composto di una o di tre 
persone, solo due, o cinque giorni durasse , ed 
in questo temjio autorità amplissima avesse di 
far uccidere un amministratore, qualunque fosse 
o con qual nome si chiamasse . « Pot^ sciamava 
« dispettosamente Buonaparle, il maresciallo di 
« Bcrwich fare impiccare l’amministrator su- 
t( premo del suo esercito, perchè vi erano inan- 
« cati i viveri, ed io non potrò in mezzo all’Ita- 
« lia, paese di tanta abbondanza, quando i miei 
« soldati sono penuriosi, e stremi di ogni cosa , 
« spaventar con le opere, poiché le parole non 
« giovano, questo nugolo di ladri? «Cosi dentro se 
stesso si rodeva; ma eran novelle perchèl’orod’Ita- 
lia si dispensava anche a Parigi perciò i rubatoci e- 
rano indenni. Solosi soddisfaceva il capitano itali- 
co de servigj di Collot,abboudanzicre delle carni, 
c di Pesilico , agente della compagnia Ccrfheer, 
Poi alcuni commissarj erano facili alle signatu- 
re , caso veramente orribile. Affermava Buona- 
parte nel mese di ottobre , che , eccettuati De- 
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tolde, Boinotl, Mazadc, c due, o tre altri , gli al- 
tri coniiiiissarj erano tutti ladri: pregava il Di- 
rettorio, gliene mandasse dei probi, aggiungendo 
però la clausola , se fosse possibile trovarne : so- 
prattutto già fossero provvisti di beni di fortu- 
na ; desiderava Villemanzy . Aveva particolar- 
mente in grande stima il commissario Boinod , 
certamente a giusta ragione , perchè era Boinod 
uomo di costumi integerrimi ; ed eziandio con 
ragione scriveva Buonaparte , che se quindici 
commissari di guerra , come Boinod , fossero al- 
1’ esercito, potrebbe la Repubblica far un pre-* 
sente di cento mila scudi a ciascuno di loro , e 
guadagnerebbevi ancora quindici milioni . Tan- 
ta era l’ ingluvie di coloro , che per uRìcio do- 
vevano impedire , che altri non involasse le sor» 
stanze del soldati ! L’ ira di Buonaparte partico- 
larmente mirava contro un llaller, che credeva 
mescolato in questi traflichi. Scriveva sdegnosa- 
mente il di dieciuove novembre al commissario 
del Direttorio Gan’oau: essere i soldati senza 
scarpe, senza presto, senz’ abiti; gli ospedali pe- 
miriosissimi; giacere i feriti orribilmente nudi sul- 
la nuda terra; pure essersi testé trovati quatti^ 
milioni in Livonio; essere in pronto merci di 
gran valore a Tortona, ed a Milano; avere Mo- 
dena dato due milioni, Ferrara gran valute; ma 
non essere nè ordipe’, nè buono indirizzo nella 
bisogna delle contribuzioni , di cui esso Garrcau 
&YCVa carico; grave essere il male, dover esser 
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pronto il rimedio: rispondesse^li il giorno stes- 
so, se potesse, si o no, provvedere ai/«oldati : se 
no, comandasse airilaller, spezie di furl)o, come 
diceva, non per altro venuto in Italia, che per 
rubare , e che si era fatto sovran tendente delle 
finanze dei paesi conquistati, rendesse cento del- 
1’ amministrazion sua al commissario supremo, 
che era in Milano, e provvedessesi il bisognevo- 
le ai soldati: volere il governo, che i commissa- 
^ nei bisogni dell'esercito si occupassero; veder 
' mal volentieri, ch’egli, Garreau, non se ne pren- 
deva cura , lasciando la bisogna in mano di un 
forestiero di natura, e d’ intento sospetto; Sali- 
celi far decreti da una parte , Garreau farne da 
un’ altra, e con tutto questo non esservi accor- 
do, e manco denaro: soli quindici centinaja di 
soldati , che sono a Livorno, costare più di un 
esercito; esservi penuria estrema fra estrema ab- 
bondanza . Questi erano i risentimenti del capi- 
tano generale. 

Nè era minore lo sdegno di lui contro la com- 
pagnia Flachct, eh’ ei' qualificava coi più odiosi 
nomi, senza credito, senza denaio, e senza pro- 
bità chiamandola; avere, affermava lei ricevuto 
quattordici milioni, avere somministrato sola- 
mente per sci, e ricusare i pagamenti; per lei 
essere sequestrate le mercatanzie pubbliche imLi- 
verno; volere, che si vendessero; ma essere sicu- 
ro , che per le mani di costoro quello , che sette 
milioni valeva, sarebbe dato per due, iusomma. 
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aggiungeva tutto sdegnoso, essere gli agenti di 
essa compa{»nìa i più bravi eruscatori d'Europa. 
Di più, alcuni fra gl’ impiegati , non contenti 
al peculato, far anche le spie , e portare pubbli- 
camente, come i fuorusciti, il bavero verde: di 
questo non potersi dar pace; servir loro Wur- 
mser , servir la Russia, succiarsi la Repubblica. 

• In tal modo Buouaparte riempiva di querele 
Italia , e Francia: intanto andava a niba l’ Ita- 
lia. Nè uno era il modo del guadagno, nè alcuna 
spezie di fraudo si pretermetteva. 1 più usavano 
di non pagare sotto pretesto di non aver fondi, 
se non con grossi sconti, le tratte, che loro s’in- 
dirizzavano o dal governo, o dai particolaià cre- 
ditori ; brutto veramente , ed infame traflico era 
questo ; perchè essi erano cagione col non paga- 
re , e con diffidenze artatamente sparse , che le 
tratte scapitassero, poi le ricevevano a perdita, 
e più scapitavano, ed a maggior perdita le ri- 
cevevano, e più grossi guadagni facevano, au- 
tori ad un tempo, e profittatori del male. La 
peste penetrava più oltre, perchè era cagione, 
che i prezzi a bella posta s’incarissero, ed i con- 
tratti si facesseit) simulati ; il male del rubare 
era il minore , perchè il costume si con'ompeva. 
In queste laide involture si mescolavano anche 
Italiani , e tra di questi alcuni , che avevano le 
cariche nei governi temporanei , ed alcuni al- 
tresì che facevano professione di amatori della 
libextà. Queste cose facevamo da j c per sè, o 
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prr mozzo <1’ iiiU*r|)Oslc pTsono; o intcndcmto-* 
sola con gli amniinistralori infeiloli. Con (|iial 
nome chiamare costoro, io non saprei , so Ix’ne, 
' come gli chiamavano, e chiamano tuttavia, per- 
chè son ricchi , i parasiti , cd i giornali, che con 
pirolc magnirichc gli encomiavano in cjuei teni- 
j)i, ed encomiavano ancora ai giorni nostri , sic- 
ché , se una volta era il proverbio, che la .;»ner- 
ra la i ladri, c la pace gl’ impicca , ora dehh’cs- 
serc quest’ altro, che la guerra fa i ladri , c la 
pace gli loda. Hanno costoro gioje, e giojelli , e 
palazzi in città, e ville in contado , e statue, e 
quadri , c mohilc prezioso , ed ogni sorta di agio 
con adulatori in quantità. Tali erano non po- 
chi dei gridatori di libertà dei nostri tempi, ctl 
io ne ho conosciuto alcuni, che stampati in fron- 
te delle ruberie del loro paese , e se ne andava- 
no tutta^ ia predicando con singolare intrepidez- 
za la Repubblica , e la libertà , anzi credevano, 
od almeno dicevano , esser loro i veri amatori, 
cb’ elleno avessero. Cosi se parecchi tra i Fran- 
cesi , che avevano cura dell’amministrazione in- 
volavano, si trovava anche fra gl’ Italiani clii 
teneva loro il sacco j c vi era allora , qual sem- 
pre vi èj una gente, che, come i corvi intonio 
ai cadaveri , aliavano ccntinuamenle là dove 
erano i disastri pubblici per fame il loro prò, 
ed aniccliirsenc. Costoro, ed allora si mosti-a- 
roiio più che in altro tempo, sono una singola-- 
re generazione tl’ uomini; perchè , se è stagiontr 
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di libertà , e’ gridano libertà , se è stagione di 
dispolisnao, e’ g^-idano dispotismo, e sempre ri- 
denti , e sempre adulatori ajutano a spogliar 
con arte chi già è spogliato dalla forza ; nè ab- 
borriscono dallo spogliare, e dal succiale, e dal- 
lo straziare, quand’ anche il soggetto sia la pa- 
tria loro , che anzi le miserande sue grida sono 
incitamento alla ferina cupidigia di quest’ uo- 
mini spietati. 

Queste cose vedemmo con gli occhi nostri, nè 
la Religione le impediva , perchè era venuta a 
scherno, nè la giustizia, perchè era compra. 
Cosi tra la forza, che ammazzava , e 1’ arte, che 
rubava, fu sobissala l’ Italia, e peggio, eh’ ella 
era mira di calunnie da parte degli ammazzato- 
ri , e dei ladri. Chi dava e pigliava gli appalti 
degli arnesi necessarj alla guerra con ingordi 
beveraggi , ed a prezzi più cari del doppio ^dcl 
genuino valore; chi metteva, minacciando sac- 
cheggi, taglie sui paesi, e questi denari spremu- 
ti a forza dai popoli si appropriava. Questi pro- 
metteva di preservare dalle prede , se si desse 
denaro a lui : gl’italiani davano, e qualche vol- 
ta erano preseivati, e qualche volta no: si ven- 
deva il beneficio. Quest’ altro faceva tòlte di 
robe per gli ospedali , e le usava per sè. Diè 
Cremona cinquantamila canne di tela fine pei 
malati , e per sè gli arrappatori se le pigliarono. 
Chi vendeva i medicinali dell’ esercito , e con- 
vertiva il prezzo in suo prò: la corteccia lauto 
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piT/-iosa flcl rcrù prìncipuliimilo ora (rirmìitii 
liialt'i’ia il’ ìiii'aiiie luiiroiu’rrìu . Quaiili snidali 
consunti dalle pcrniziosc febbri perirono , che 
sarebbero stati salvi , se i rubatol i avessero a- 
viito più a cuore le vite loro, che le n.ensi', i 
teatri , e le meretrici ! Nè era cosa , che santa, 
o sirura fosse, perchè si faceva tralTico deU’asi- 
lo dei morenti , o solisi veduti uomini ublionii- 
nevoli, minaeciare di porre osi»edali militari nei 
conventi col solo Qnc ili costringerli a pagar de- 
naro jier ricomperarsi da quella molestia ; i so!-* 
dati intanto se ne morivano per le straile, per- 
chè gl’ insaziabili segavene s’ ingrassassero, cil 
in ogni più immondo vizio s’ ingolfassero. Le 
polizze dei passati si davano per chi non era pas- 
sato, ed anche per chi era morto: i magazzini 
si empivano di grasce finte , e nissuno aveva, se 
non chi non doveva avere. I soldati perivano, i 
paesi pagavano, perchè a quello, che non era 
somministrato dalle risposte, bisognava bene, e 
per forza , che i paesi sopperissei o. Così chi da- 
va , non aveva, chi non dava, aveva, la brutta 
usanza fu genei’ale. I capisoldi poi, i premj, lein- 
dennilà largamente si davano a chi mono le me- 
ritava, nè vi era ufficiale, che di chi ministrava 
fosse amico , che alla menoma rotta non si tro- 
vasse ad aver. perduto gli arnesi, e grassi com- 
pensi non toccasse , mentre gli uomini valorosi , 
che combattendo virilmente contro il nemico, a- 
vevano perduto tutto, richiedevano invano quel- 
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lo , a clic la patria era loro obbligala. Ctio'V'vano 
iniìnitaincatc a Buonaparte i raccontati ladronec- 
ci, e faceva formare ai rei gravissimi processi 
dalle diete militari , instando , perchè fossero 
dannati a morte a motivo, e^me diceva, che non 
erano ladri ordinar], ma tali, che con le malva- 
ge opere loro interrompevano il corso alle sue 
vittorie, od erano almeno cagione, che con piò 
sangue si acquistassero. iNIa si lamentava, che vi 
fossero in queste diete dei segreti maneggi, on- 
de i rei se ne andavano otl assoluti , o cotidan- 
nati a pene nè proporzionate al delitto,, nè ca- 
paci di spaventare i compagni. « Voi avete pre- 
« supposto certamente, scriveva Buonaparte sde- 
K gnoso al Direttorio, che i vostri amministra- 
« tori ruberebbero , ma farebbero i servizj ed 
« avrebbero un pò di vergogna : ma e’ rubano 
« in un modo tanto ridicolo, c tanto impruden- 
« te , che s’ io avessi ini mese di tempo , non 
« ve ne avrebbe un solo, che non facessi im[)ic- 
« care. Gli fo legar dai gendarmi , gli fo pro- 
« cessar dai consigli militari continuamente. Ma 
«c che giova, se i giudici sono compri. Questa 
« è (iera, e tuttavia vendono. Un impiegato ac- 
« cusato di aver posto una taglia di diciottomi- 
« la franchi a Salò , fu condannato a due mesi 
« di carcere. Così , come si potran pruovare le 
« accuse? È un concerto: tante vili enormità 
« fan vergogna al nome francese. » Cosi si que- 
relava , c cosi inveiva Buonaparte contro i ru- 
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hatori , e questa fu l’accoinpagnatura della libera 
tà in Italia. 

Ma rgli è oramai tempo di far passaggio 
dall’avarizia degl’involatori al furore degli ar- 
mati : incominciarono le armi a suonare più or- 
rihilmcnte che prima sulle italiane terre. Non 
aveva il Direttorio pretermesso alcun uiHcio per 
inclinare l’Imperatore alla pace, ora offerendogli 
compensi di nuovi stati, ora minacciando di 
sterminio quelli, che ancora gli restavano. A que- 
st’idtimo fine scriveva Buonaparte all’ Impera- 
tore Franc-esco, che s’ci non si risolvesse alla pa- 
ce 5 coltnerebl)e per ordincdcl Direttorio il por- 
to di Trieste, c guasterebbe tutte le sue posses- 
sioni deir Adriatico. Ma i prosperi successi del- 
l’Arciduca Carlo in Germania avevano ridesto 
nell’ Austria la-speranza di sostenere le cose d’I* 
talia , ed anzi di riconquistiire gli stati perduti; 
però non volle consentire agli accordi. 

Il fomlamcuto di questo nuovo moto era Man- 
tova, perchè tutti i disegni potevano arrivare al 
fine desiderato, se la sua difesa tuttavia si soste- 
nesse, ed all’opposto sarebbero stati disordinati 
se cedesse in possessione dei Francesi. Non era 
ignoto a Vienna, che il presidio era ridotto al- 
l’estremo dalle malattie , e dalla strettezza dei 
viveri , e che solo si sosteneva per la costanza 
veramente maravigliosa dell’ antico Wurmser. 
Nè solo il maresciallo vinceva con animo invitto 
l’urto delle armi nemiche , ma ancora la niinac- 
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ci;i l>arl>ara , c vile fallagli dal Dircttoiao, che, 
se nou desse la piazza in mano della riejìubbli- 
ca , sarebbe , quando si arrendesse , condotto a 
Parigi, e gimlicato qual fuoruscito francese. Vi- 
de r xViistria, eie non era tempo da aspettar tem- 
po , e che il pericolo di Mantova riceraiva pre- 
stissima espedizione: perciò adunava con celeri- 
.tà mirabile un nuovo esercito di piu di cinqnan- 
.taniila combattenti pronto a calare i>er mettere 
di nuovo in forse la fortuna francese , che già 
tanto pare va scibile, e sicura. Certamente fu ma- 
raviglioso l’ impeto francese in quei tempi , ma 
non fu meno mara^ igliosa la costanza tedesca. 
Di tanta mole si mandavano venticinque mila 
soldati freschi nel Tirolo, e nel Friuli, e tànto 
era l’ardore loro, che davano speianza di vitto- 
ria, Infatti nelle battaglie, che poco dopo segui- 
rono, combatterono non solo con valore, ma an- 
coi a con furore , siccome c[uclli , che erano cupi- 
di non solo di ricuperare i paesi perduti, ma an- 
cora di scancellare l’ offesa fatta alle armi impe- 
riali dalle precedenti sconfitte. L’emolazione al- 
tresì verso i soldati di Germania operava eflica- 
cemente nelle menti loro, c le vittorie dell* 
Arciduca gli stimolavano. Fu posto al governo 
di <[ueste fi >rite genti il generale d’artiglieria 
Alvinzi già pratico delle guerre d’Italia, e nel 
colmo della riputazione; e siccome quegli, che 
era di natura pronta, e speditiva, si sperava; che 
fosse per allontanare da si quella lentezza , che 
TOM. ir,- 3 
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era stata cagione delle rotte precedenti. Aveva 
anche per consigliei-o un Veirotcr, che si era 
acquistato nome di perito capitino in Gei-mani:^ 
Era il disegno di questa nuova mossa non disso. 
niigliaute da quello posto in opera pochi mesi 
prima da Wurmser, con questa difTerenza perA, 
che ove il maresciallo discese con tutto il pondo 
per la valle dell’ Adige , ed interpose certamen- 
te con imprudente consiglio , fra le due princi- 
pali parti de’ suoi tutta la larghezza del Lago di 
Garda; Alvinzi ordinava, che una parte guidala . 
<la Davidowich scendesse dal Tirolo con venti 
mila soldati, c conculcati i Francesi che colà 
stanziavano alla difesa dei passi, se ne venisse a 
sboccare per Castelnuovo fra l’Adige e il Mincio. 
Egli poi conti-enta mila combattenti venuti dal-*- 
la Carniola, e dulCadorino,si proponeva di var- 
care il Tagliamento, la Piave, e la brenta, com- 
Ixittendo i Repubblicani ovunque gli trovasse , e 
quindi varcato il fiume più grosso dell’Adige 
dove la occasione migliore si appresen tasse, di 
congiungersi con Davidowich, e di marciare u- 
nitamente alla lilierazione di Mantova. Già var- 
cati con fatica incrcrlibilc i monti della Carnio- 
la, e ti-aversati torrenti grossi, ed impetuosi , 
erano, quando il mese di ottobre si avvicinava 
al suo fine, giunti gl’imperiali sulle sponde del- 
la Piave; e si accingevano a dar principio a quel- 
la terza guerra , dalla quale pendeva il destino 
della potenza austriaca in Italia. » 
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Non erano a tanta mole pari pel numero i 
Francesi, j)erchè certainente non passavano i 
quaranta mila, noverati gli assediatori di Man- 
tova. A questi nondimeno debbonsi aggiungere 
gl’ Italiani, ed i Pollacchi ordinati a Milano e 
nella cus{)adana, che , sebbene Buonapai te non se 
ne servisse per combattere nelle battaglie giuste 
erano a lui di grandissima utilità, ed accresce- 
vano la sua foi'za perchè tenevano i presidj nel- 
le piazze, contenevano il Papa, facevano il paese 
sicuro insino alla Koniagna, ed al Veneziano. 
Troyavausi allora i Francesi raccolti nelle sUm- 
ze, perchè Kilmaiue fon ottomila soldati stava 
attorno a Mantova, Augerean con altrettanti cu- 
stodiva le sponde dell’Adige, Masscna sempre il 
primo ad essere esposto alle percosse del nemico 
alloggiava sulla Brenta, Vaubois assicurava il 
Tirolo con diecimila soldati. Infine una schiera 
di riserlx), in cui si noveravano circa tre mila 
soldati tra fanti, e cavalli, era distribuita negli 
alloggiamenti di Brescia sotto la condotta vici 
generali Mac(|uart, c Beaumont. Aveva Buona- 
parte comandato a Vaubois, impedisse ad ogni 
modo il passo a Davidowich , e siccome gli assalii 
sono sempre più fortunati pei PVancesi, che le 
difese, volle, che Vaubois medesimo, ancorché 
fosse inferiore di forze, non aspettasse il nemico 
ma lo andasse ad assaltare nei piopr) alloggia- 
menti; sopratutto il cacciasse dai luoghi tra il 
Layisio, c la Brenta, Egli intanto si apprestava 
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lul arrestare con Massena eil Augcrcan l’impeto 
di Alvinzljchc già arrivato sulle rive della Hreii- 
ta, ed avendola passata, faceva le viste di volersi 
incamminare verso Vemna. Alloggiava Davi- 
dowich col grosso delle sue genti a Ncwniark, 
mentre la vanguardia occupava il forte sito di 
Segonzano, reso anche più sicuro dal posto emi- 
nente di Bedole, custodito da Wukassowich. 
Guyeux, obbedendo agli ordini di Vaubois, as- 
saltava S. Michele, terra posta oltre il Lavisio, 
con intento, se la battaglia riuscisse prospera,' 
di correre contro Newmark. Al tempo medesi- 
mo Fioiclla urtava le terre di Ccmbra, e di Se-’ 
gonzano. Fu grande la resistenza , che incontra- 
va GuyeiLX a S. Michele; perchè gli Austriaci 
avevano chiuso l’adito alla terra con trincee, ed 
essendosi posti ai merli , di cui erano guernite 
le case, attendevano a difendersi virilmente. 
Tre volte andarono alla carica con grandissima 
animosità i Francesi guidati dal capitano Jonaii- 
nes,etre volte erano con grave uccisione ri-' 
sospinti. Era la frizione di grande importanza, e 
maggiore anche di quanto annunziassero il nu- 
mero poco notaliile dei combattenti, e la ristret- 
tezza dei luoghi , in cui si combatteva , perchè 
dall’esito pendeva la consei*vazione, o la conqui- 
sta del Tirolo, il potere gli Austriaci, od i 
Francesi incamniinai-si alle spalle del nemico per 
la valle della Brenta, e finalmente la congiiiii- 
2Ìone delle due schiere aleiuuuuc , capo pi iuci- 
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palissìmo dei disegni lomiati a Vienna per la 
ricuperazione d’Italia. In 6ne fattosi dai Fran- 
cesi un ultimo sforzo, entravano in S. Michele, 
e se nc impadronivano a malgrado che i Tede- 
schi, ajutati anche da parte dei Tirolesi, aves- 
sero continuamente tratto contro di loro con 
morte di molli , e con ferita del valoroso Jou- 
annes. 

Bene auguravano i Francesi dei fatti loro in 
Tirolo, ma non fu loro ugualmente favorevole 
' la fortuna a destra verso Segonzanoj il che inter- 
ruppe tutti i pensieri loro e da vincitori diven- 
tarono vinti. Aveva bene Fiorella, con molta 
valenzia coml)attendo, espugnalo il castello dì 
Segonzano ma non avendo, o perchè abbastanza 
non avesse fatto esplorare i luoghi, o qual altra 
cagione, che sei muovesse, sloggiato prima l’ ini- 
mico da Bedole, questi scendendo improvvisa- 
mente , lo assaliva sul fianco destro, ed alla coda 
talmente che fu commessa non poca strage dei 
suoi, e fu costi'etto a ritirarsi più che di passo 
verso Trento. S’ aggiunse, che Davidowich me- 
desimo, udite le novelle dell’assalto dato dai 
F’iancesi, si era calato col grosso de’ suoi a soc- 
correre la vanguardia, dimodoché non fu lascialo 
altro scampo ai repubblicani, se non volevano 
essere tagliati tutti fuori cd a pezzi che quello 
di ritirai’si più sotto, lasciando, dopo breve conr / 
trasto sotto le mura, la città stessa di Trento in 
baba degli antichi. Signori, Successe questo fatto 
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ni due novembre. Due «iorni .do|)o enfiava Da- 
VhIow irh in Trento, rallegrandosene gli ubilun- 
ti, amatori del nome austriaco ed asperati dalle . 
intemperanze dei conquistili ori 

Vauboisdopo di aver coitiIkiI tufo infelicemen- 
te a Segonzano ; andava a porsi alla bocca delle 
strette di Galliano , alloggiamento, intorno al 
quale si era persuaso, per la sua fortezza, doi er- 
si fermare l’impeto dei vincitori. Assicurava al- 
la sinistra il fianco dei Francesi il fiume Adige; 
la destra custotlivano due colli eminenti, sui (pia- 
li sorgono i due castelli della Pietra, c di lioze- 
no. Dava fortezza alla fronte un rivo assai pro- 
fondo, sulle sponde del (piale avevano i repub- 
blicani erotto parapetti, c cannoniere munite di 
artiglierie. Tenevano in guardia (juesto forte 
luogo quattromila soldati eletti; che aspettavano 
confidentemente l’incontro del nemico. Marcia- 
va, Davidowich enfiato dalla prosperità della 
fortuna grosso e minaccioso, do{X) l’ occupazione 
di Trento all’ ingiù dell’Adige, avendo talmen- 
te diviso i suoi che Wuhassowich scendeva sulla 
sinistra del fiume, Oeskay sidia destra. Laudón, 
condottosi ancor esso sulla destra con soldati più 
leggieri, camminava più alla larga verso Torlxj- 
le, con intenzione di dar timore al nemico pei’ 
la possessione di Brescia. Arrivavano Wiikas- 
sowich a fronte di Galliano, Oc.skay a Nomi. 
Avrebbe potuto, come alcuni credono, Davi- 
dovv ich, invece di assalUu- di fronte quel luug[0 
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tanto munito di Galliano, giralo prima alla lar- 
ga per le eminenze, scendere poscia e riuscire 
per la valle di Leno alle spalle del nemico. Ma 
qual si fosse cagione, amò meglio venirne alle 
mani in una battaglia giusta, confidando nel va- 
lore e nella grossezza delle sue genti, massima- 
mente nei feritori tirolesi, che pratichi dei luo- 
ghi più inaccessi, e peritissimi nel trarre di lon- 
tano avrebbero eflicacemcnle ajiitato lo sforzo 
austriaco. Combattessi il giorno sei di novernbi« 
con incretlibilc audacia, e vario evento da am- 
be le parli, sforzandosi gl’ imperiali di superare 
il passo ed insistendo principalmente contro i 
castelli della Pietra, e di Bezeno. Restarono ire- 
pubblicani superiori, fu l’assalto degli Alemanni 
infruttuoso; Davidowich , veduto che l’ impresa 
si mostrava più dura di quanto aveva pensato, 
mandava in rinforzo di Wuhassowich il genera.- 
le Sport etl il Principe di Reuss ed operava di 
modo che per diligenza di Ocstay, si piantassero 
artiglierie presso a Nomi sulla destra dell’ Adige 
ed anche a fronte della strada, che da l'i'ento 
porta a Roveredo. Al tempo medesimo i feritori 
tirolesi, postisi qua e là sui vicini gioghi, si ap- 
parecchiavano a bersagliare l’inimico. Comin- 
ciavasi il giorno sette una ferocissima battaglia, 
in cui come fu il valore uguale da aml)c le parti, 

COSI fu varia la fortuna , jierchè ora prevalevano 
i repubblicani, ed ora griinjicriali. Venne vci> 
so 1« cinque ore della sera il castello di Bezeno 
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ID poter dei Croati dopo un lungo, ed ostinato 
conibaltimento, in cui i Francesi si difesero con 
sommo valore , e con tutte sorti d’ armi pin fino 
coll’acqua bollente, die furiosamente versavano 
conti o gli assalitori.Fu il presidio parte preso, par- 
te taglialo a pezzi. Poco stante caleva anche il ca- 
stello della Pietra^ma di nuovo i Francesi se ne im- 
padronivano, e di nuovo ancora lo perdevano. 
Con lo stesso furore si combatlcva nei luoghi 
più bassi verso Calliano, e fu quel forte passo 
preso, ripreso, perduto, e riconquistato più volte 
ora da questi, ora da quelli. Era tuttavia dubbia 
la vittoria, quantuncpie le artiglierie di Ocshay, 
ed i feritori tirolesi non cessassero di fare scem- 
pio dei Franco^, quando inqirovvisainen te udis- 
si fra di loro , se per paura, o per tradimento 
non bene si sa, un gridare, salva, salva, per cui 
ad un tratto si scompigliava tutto il campo , e 
si metteva in rotta. Non si perdeva per questo 
d’animo Vaubois, e raccolti, meglio che potè , 
i suoi , e calatosi vieppiù per le rive dell’ Adige 
andava ad alloggiare nei siti forti della Corona, 
e di Rivoli. Roveredo intanto, e tutte le terre 
ciicostanti tornavano sotto la divozione dell’an- 
tico Signore. Perdettero in questo fatto i Fran- 
cesi sei pezzi d’artiglieria, e nella ritirala per a 
Rivoli, essendo seguitati dai Tedeschi, altri sei, 
Pei dettcro, oltre a questo, non poche munizioni, 
noverarono due mila soldati uccisi, e nulle pri- 
gionieri con qualche idììciulc di conto. Furono 
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^alla parte degli Austriaci molto lodati i Croati 
e principalmente i cacciatori tirolesi ai quali, fu 
l’imperatoi'e obbligato dell’ acfjuisto dei castelli 
di Bezeno, e della Pietra. Mancarono fra gli Au- 
striaci circa cinquecento soldati fra morti feriti 
e prigionieri, desiderarono due cannoni. Questa 
fu la seconda battaglia di Galliano, non inferiore 
alla prima, nè a nissuna pel valore, e per l’ osti- 
nazione mostrata da ambe le parti. 

Questa vittoria avrebbe p«i^o partorire la 
mina dei repubblicani, se Davidowich tanto fos- 
se stato pronto a seguitare il coi'so della fortuna 
prospera, quanto erano stati valorosi i suoi sol- 
dati al combattere; conciossiachè, se pressato a- 
vesse, senza mai dargli posa, ed incalzato l’ini- 
mico innanzi che avesse avuto tempo di respira- 
re, e di rannodarsi, verisiinile cosa è,cheavreb- 
be prevenuto tutti gl’ impedimenti , e, superato 
facilmente la Corona, c Rivoli, sarebbe comparso 
improvvisamente grosso, c vittorioso sulle rive 
del Mincio; il che avrebbe posto in gravissimo 
pericolo Buonaparte, che era alle mani sulla 
Brenta con Alvinzi, e dato comotlità al genera- 
lissimo d’ Austria di farsi avanti a congiungere le 
due parti per correre grosso, ed intiero alla li- 
berazione di Mantova. Ma Davidowich per una 
tardità, o negligenza certamente inescusabile, se 
ne stava più di dieci giorni alle stanze di Rove- 
redo, con lasciare quasi quiete ie anni, e non si 
jnuoYeYapcr alle fazioni del Mincio, se nonquan- 
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cl o la fortuna, perla perizia, c velocità di Buo- 
na parte ave\ a già fatto una grandissima variazio- 
ne fra Brenta, c 1’ Adige. 

Frasi il gejjcralissimo Alvinzi fallo signore dei 
passo della Brenta con occupare Biissano, Citta- 
della, e Fon talliva, ed avendo avuto avviso delle 
prime vittorie di Davidowich nel Tirolo aveva 
ordinato, che i suoi varcassero il fiume. Sbocca- 
va Quosnadow idi nella jiarte superiore da Bnssaup 
e posava le sue stanze a Marostica, ed alle Nove. 
Liptay correva ad alloggiarsi più sotto tra Car- 
niignano,e l’ Ospedal di Brenta; ma siccome qucr 
gli , che solo guidava la vanguardia , fu stimato 
troppo debole, e però fu fatto seguitare dulia 
battaglia condotta da Proverà, che aveva varca- 
to il fìumea Fontaniva. Altempostcsso Mitruski 
padrone del castello della Scala, mandava guar- 
die insino a Priinolano per sopra vvederc quel- 
lo, che fosse per succedere nella valle della 
Brenta, della ciualc stavano le due parti in gran- 
dissima gelosia. Buonaparte, confidando di com- 
pensare con la celerità 'quello, che gli manca- 
va per la forza: aveva fatto venire a sò, oltre 
le schiere tanto valorose di Massella, edi Auge- 
rcau, le guernigioni di Ferrara, Verona, Monte- 
bello , e Legnago. Era suo pensiero di assaltare 
Alvinzi, di romperlo,e, camminando quindi con 
somma celerità per la valle verso le fonti della 
Brenta, di riuscire alle spalle di Davidowich e 
ili sgombrare por tal mudo, e al tempo stesso 
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l’Italia, ed ii Tirolo della presenza degli Austria- 
ci; pensiero certamente mollo audace, e da non 
venir in capo, che a lui, che tutto era, per la 
gioventii,cpel vigor dell’animo, coraggio, c pre- 
stezza. Urtava AugereauOuosnadowich, Massena 
Provara; ne nasceva il di sei novembre una sana- 
guinosa zuffa. Dure furono le prime italiche bat- 
taglie; 'ma questa è stata mollo pi il. Si attaccavano 
con grandissimo furore Augereau, e Quosnado- 
vich ,ambi capitani esperti, ambi valorosi:ora ce- 
deva 1’ uno, ora cedeva l’altro; Alvinzì, che co- 
nosceva l’importanza del fatto, mandava conti- 
nuamente alla sua parte nuovi rinforzi. Fu preso, 
perduto, ripreso, c riconquistato più volte il vil- 
laggio delle Nove, c sempre con uccisione orribile 
delle due parti. Si combatta, prima con le artiglie- 
rie, e poi con la moschetteria, jx)i con le baionette, 
]K)i con le scìable, finalmente con le mani e con 
gli urti dei corpi; valore veramente degno della fa- 
ina francese, ed austriaca. Infine restarono i fj-an- 
ecsi signori del coniKittuto villaggio; ma seppe 
tanto acconciamente Quosnadovich schierare i 
suoi, che grossi, e minacciosi si erano ritirati 
dal campo di battaglia, nell’ alloggiamento, che 
dai monti dei sette comuni si distende per Ma- 
rostica sino alla Punta, che quantunque urtato, 
e riurtato da Angeroan, si mantenne unito, e 
rendè vano ogni sforzo del suo animoso avver- 
sario. Ma dall’altro lato non si combattè tanto 
tclicernente per Proverà contro Jlasswia ; per- 
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chè; sebbene V Austriaco non fosse rotto, sentis- 
si non ostante tanto gravemente pressato , che 
stimò miglior partito il ritiraci sulla sinistra del 
fiume, rom|>endo anche il ponte di Foiitauaviva, 
acciocehò il nemico noi potesse seguitare. Fessi 
notte intanto; Toscurità, e la stanchezza, poiché 
si era combattuto tutto il giorno, piuttosto che 
la volontà, pose (ine al combattere che fu morta- 
lissimo; perchè tra morti, feriti, e prigionieri 
desiderò ciascuna delle parti circa quattromila 
soldati. Il generale francese Lanusse, ferito da 
colpo di arma bianca, cadde in potere dei Te- 
deschi. 

Il non aver potuto rompere gl’imperiali in 
questo fatto, die<le a pensare a Buonaparte. Va- 
no era lo sperare di poter riuscire a montare per 
la valle di Brenta voi’so il Tirolo, La perdita di 
Segonzano, e di Trento, di cui egli aveva avuto 
notizia, dava giustificaio timore per Verona, e 
per iMantova, c l’ ostinai'si a voler combattere 
un nemico grosso, avvertito, ed insistente in un 
sito forte, non sarebbe stato senza grave danno 
pcrcliè ponendo anche il caso, che la battaglia 
succedesse prosperamente, il perdere ugual nu- 
mero di soldati era più pcrnizioso ai Francesi 
manco numerosi, che agli Austriaci più numero- 
si. Dal che si veile, quanto momento avrebbe 
recato in tanta incertezza di fortuna Day ido wich 
so si fosse spinto^vanti con quel medesimo vi- 
gore, col quale aveva combattuto a Galliano , e 
fosse andato a dirittura a ferirà Corona, s Hi- 
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voli. Mosso da queste considerazioni si delibera- 
va Riouaparte a levar il campo dalle rive della 
Brenta per andarlo a poiTe su quelle dell’ Adicc 
«el sito centrale di Verona. Per la qual cosa il 
dì sette novcrabro molto per tempo mosse l’escr-, 
cito verso Vicenza, e n(Mi fece fine al ritirarsi, 
se non quando arrivò sotto le mura di Verona^ 
11 seguitavano il giorno medesimo ì Tedeschi , 
succedeva un aspro combattimento a Scaldafei’- 
ro. Entravano gl’ imperiali il di otto in Vicen- 
da, il nove alloggiavano a Montebcllo. Quivi 
pervenivano ad AlvinzI le desideratissime no- 
velle della vittoria di Galliano: perciò spingen- 
dosi più oltre andava a porre il campo a Villa- 
nova, terra posta a mezzo cammino tra Vicen- 
za, c Verona. Intenzion sua era di aspettare in 
quest’alloggiamento, che cosa portassero le sor- 
ti in Tirolo, e massimamente che Davidowich, 
superati i forti passi della Corona, e di Rivoli, 
5Ì fosse fatto vedere a Campara, cd a Bussolengo 
perchè allora si sai'ebbc mosso egli medesimo 
verso quella parte che più sarebbe stata conyer 
MÌcnte per congiungersi col vincitore del Tiro- 
Io. Ordinava intanto varie mosse per dare di- 
versi riguardi al nemico, e per tenerlo sospeso 
del dove volesse andar a ferire. Apprestava 
eziandio quantità grande di scale, come se fosse 
per dare la scalata a Verona. Già aveva mosso 
la vanguai’dia , e fatta posare nell’ alloggiamento 
di Caldicro più vicino alla città. 

TO«. IV. 4 
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Minacciato Bnonapartc a stanca, cd alle spal- 
le da un generale vittorioso, a fronte da un ge- 
nerale, se non vittorioso, almeno più forte di Ini, 
aveva tutti i partiti difììcili; perche l’as|)ottai-c 
era dar'tempo a Davidowichdi assalirlo alle spal- 
le , e di far allargare ad un tempo l’ assedio «li 
Mantova; l’assaltare era un commettersi all’ulti- 
mo cimento per la salute de’ suoi, e per la con- 
servazione della sua gloria. Ma non istette lungo 
tempo in pendente, perchè sapeva , che i consi- 
gli timidi fanno i Francesi meno che femmine, i 
generosi più che uomini. Si risolveva a<Ìunquc a 
voler pruovare a Caldiero , se la fortuna volesse 
perseverare a mostrarsi benigna verso di lui, od 
a cangiarsi in contraria. Usciva da Verona; gui- 
dava Massena l’ala sinistra, Augereau la destila. 
Incontrati i primi corridori nemici a San IMichele, 
ed a San Martino, facilmente gli fugava; il gior- 
no dodici novembre era destinato alla Ixittag lia, 
Fransi molto acconciamente accampati i Tede- 
schi: perchè l’ala loro stanca s’appoggiava a Cal- 
diero, ed alla strada maestra, che da (piesta terra 
si volge a Vert)na. La destra era schierata sul 
monte Olivete, ed occupava il villaggio tU Colo- 
gnola, sito erto e difficile ad espugnarsi. Le re- 
stanti genti di Alvinzi continuavano a stanziare 
a Villanova in ordine di spiugnersi avanti come 
prima si fosse incominciato a menar le mani a 
Caldiero. Non così tosto il giorno appariva, che 
andavano i repubblicani all’ assalto. Già Augereau 
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aveva conquistato CaWici'o^ e preso al nemico 
cinque cannoni; già Massena si distendeva a sini- 
stra, e, fatti dugento prigionieri, aveva circuito 
la punta dritta degli Alemanni, passando per 
Lavaguo, ed Illasia, quando il tempo, che già era 
freddo, e piovoso, si cambiava improvvisamente 
in minutissima grandine, che spinta da un vento 
di levante assai gagliaido, percuoteva nel viso i 
Francesi, c gl’irapediva di vedere, e di combat- 
tere con quell’ ordine, e con quel valore che si 
richiedevano. S' aggiunse, che, secondochè era 
stato oi'dinato dall’ Alvinzi, la grossa schiera te- 
desca giugneva correndo da Villanova per modo 
che tra pel tempo avverso, e l’urto di questa 
gente fresca, rallentavano i Francesi l’ impeto lo- 
ro, ed incominciavano a declinare. Le cose era- 
no in grave pericolo; perchè il genei’ale Sohu- 
birtz mandato dall’ Alvinzi, aveva dato addosso 
con cinque battiiglioni, passando per Soave, e per 
Colognola, a Massella, e Proverà con quattro bat- 
taglioni instava-ferocemente contro la destra di 
Augereau, mentre nel mezzo Alvinzi medesimo 
rinforzava, e rincuorava i suoi con un nuovo ner- 
vo di gente. Già pareva disperata la fortuna fran- 
cese, quando Buonaparte spignevaavanti a com- 
battere la sessagesimai[uinta, che fin allora ave- 
va tenuta in seri»: rinfrescava ella la battaglia, 
c la teneva sospesa fino alla sera, instando però 
sempre gl’imperiali grossi, ed ordinati. Final- 
mente, pruoyato grave danno, levandosi irepub- 
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blìéanì con lutto l’ farcito da Caldicro, ritrae- 
vano di nuovo a Verona. Dei morti, feriti c 
prigionici’i fu uguale la pcnlita per ambi le 
parth ma più grave pei Francesi per la ferita 
prigionia del generale Launay, e per la ferita 
del colonnèllo Dnpuis uno dei guerrieri più ani- 
mosi di Francia. Montarono gli uccisi a duecen- 
to , i feriti a seicento, i prigionieri a cencin-* 
quanta. 

Era a questo tempo caduta in grande declina- 
zione , e molto pericolosa la condizione dei re- 
puliblicaui.PotevaDavidowieh prostrare improv- 
visamente i campi della Corona, e di Rivoli , e’ 
romorcggiarc alle spalle di Buonaparte, mentra 
Alvmzi grosso, e vittorioso lo assalirebbe di 
fronte, ed il manco, che potesse avvenire , era 
la liberazione di Mantova, scopo principale di 
’ tanti pensieri. 11 dar mano poi al ritirarsi non 
si sarebbe potuto fare senza fuga, e senza corre- 
re sino alla sponda destra dell’ Adda, perchè già 
Laudon incominciava a farsi vedere sui conGni 
' del Bresciano. Quale effetto, quale sollevazione 
fosse per produrre nei popoli italiani un sì gra- 
ve accidente , facile cosa è il pensare: l’ Emilia 
perduta, il Papa vittorioso, Milano titubante, il 
Re di Sai-degna con nuovi pensieri, tanti od j U- 
beri, tante ire senza fi-eno facevano temere ai 
repubblicani ogni più grave estremità^ L’animo 
stesso di Buonaparte avvengadiochè tanto vigoro- 
so, e foi-te fosse, da tristi pcnsicr annuvolato , 
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(k 1 in gran malincunia venuto, incominciava a 
fiaccai’oi, e a (liftklar della vittoria. Scriveva, 
avere ricondotto i soldati scalzi, e consumati 
dalle fatiche a Verona; disperare di Mantova; i 
più valorosi feriti; gli ufficiali superiori, i ge- 
nerali migliori non poter più sostenere le latta- 
glie; quelli che arrivavano, essere inesperti ; ed 
in loro non aver fede i soldati; T esercito italici) 
ridotto a p(x:he genti; gli croi di Lodi, di xMil- 
lesiino, di Castiglione, di Bassano o morti, o in- 
fermi; non aver più le legioni dell’antica pos- 
sanza che r animo, ed il nome; feriti louliert , 
Lannes, Lauusse, Victor, Murat, Carlot, Du- 
puis, Rampon, Pigeon, Menard, Chabran, valer- 
si il repubblicano, esercito, vederti, c sentirsi 
abbandonato dalla sua patria nell’ estreme re- 
gioni d’Italia; la fama delle sue forze avere lìa 
là giovato, ma oggimai pubblicarsi a Parigi, so- 
lo essere di trenta mila soldati; i più valorosi 
rnuucati di vita, i superstiti avere presto iu 
casi tanto pericolosi a lasciarla; forse esser giun- 
ta l’ora estrema di Augereau, di Massena, di 
Berthier, di lui medesimo; che sarebbe allora 
per avvenire di tanti bravi soldati? Questo pen- 
siero farlo più cauto, non osar più affrontar la 
morte, perchè la morte sua condurrebbe all’ ul- 
tima rovina tanti prediletti compagni; volere 
fra breve far un ultimo sfoi7.o, se la fortuna il 
secomlasse, fora Mantova sua, c l’Italia con 
essa, ^ 
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Tali orano le (luerele di Ruonaparte in qnel- 
r estremo momento. Ma se si era peixluto di ani- 
mo, non aveva perduto la mente, e tosto trova- 
va modo di riscuotersi; al che gli aprirono oc- 
casione le lentezze tedesche. Ebbe egli in questo 
ultimo punto un pensiero ( si vede come da un 
solo concetto spesso pendano i destini degl’im- 
peri) dal quale nacque inopinatamente la sua sa- 
lute, e quella de’ suoi: per lui ancora rincomin- 
ciossi la non interrotta sequela di fatti, che tan- 
to il fecero glorioso in armi, e tanto potente so- 
pra la terra. Aveva Alvinzl, dopo la giornata dei 
dodici, in inano sua tutto il destino della guerra 
perchè , se subito dopo avuta quella vittoria , 
usando la diminiKÌone d’animo, in cui per lei 
si trovavano i repubblicani, gli avesse acremen- 
te, e ccleremente perseguitati, ogni probabilità 
persuade o che avrebbe vinto Verona, o che al- 
meno, distendendosi a dritta, avrebbe potuto 
varcar il fiume in un luogo superiore, ed in tal 
modo accozzarsi con Davklowich. Ma invece di 
correre contro il nemico declinante, e ‘di non. 
dargli respitto, soprastava inoperoso due giorni 
nelle stanze di Caldiero a deliberare con Quos- 
nadowich, Veiroter, e Proverà intorno a quello 
che fosse a farsi. Voleva Quosnadowich, animo- 
so capitano, che si desse dentro incontanente; 
ma a questo non voleva risolversi Alvinzl, o che 
•credesse , per troppa confidenza , la guerra già 
vinta, o che \oIessc aspettare, che Dayidowich 
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avesse superato gli alloggiamenti della Corona ^ 
c di Rivoli. Fatto sta, che Buonapartc usando 
assai maestrevolmente la occasione, ordinava una 
mossa , che convertendo del lutto le sorti , fece, 
che siccome prima Alvinzi era padrone della 
guerra , dopo fosse Buonapai te; etl il generale 
tedesco , che poteva dare V indirizzo alle fazioni 
militari , come conveniente gli fosse paruto , fu 
costretto ad obbedire a quello, che fosse per da- 
re il generale francese. Il fiume Adige calandosi 
dalle scoscese montagne del Tirolo corre dirit- 
tamente da tramontana a ostro insino a Busso- 
lengo, terra situata alle ultime i-adici del Mon- 
tcbaldo; ma da questa teiTa il suo corso inco- 
mincia a declinare verso levante, per guisa che 
volta le sue onde a scirocco, ed in tal modo ca- 
landosi incontra rapido, e profondo V erotta; quin- 
di passa, seguitando sempre la direzione mede- 
sima insino a Zevio, dove giunto essendo, la sua 
inclinazione diventa maggiore, e corre, non più 
verso scirocco schietto, ma piuttosto verso levan- 
te scirocco; il quale corso ei serba insino ad Al- 
liaredo, dove di bel nuovo si volta a scirocco. 
Questa inclinazione del fiume è cagione, che chi 
il varcasse a Ronco, luogo situato fra Zevio , ed 
Alberedo, avrebbe Villanova più vicina che Ve- 
rona , Aveva Alvinzi lasciato a Villanova le 
più grosse artiglierìe, i carriaggi , le bagaglic 
e le munizioni; era anche questa terra sulla prin- 
cipale strada da VeroQa a Vicenza. Bene con- 
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sidoratc tutte ({iicste cusc, venne Buunapartc in 
isporan7ii di sorprendere con un subito passo 
quell’ alloggiamento principale de^d’ imperiali , 
e di tagliarli fuori da Vicenza, e tlai loro sicu- 
ri ricetti del Friuli, e del Cadorino. E ponendo 
eziandio che il disegno non sortisse tulio t[uel 
fine , eh’ ei si proponeva , questo almeno era si- 
cui'o di conseguire, che Alvinzi si siircblie, per 
combatterlo, necessariamente condotto verso le 
parti inferiori dell’Adige; il che 1 ’ avrebbe al- 
lontanato da Davidovvich, ed impetlito la con- 
giunzione dei due eserciti imperiali Unito temu- 
ta, e con tanta ragione dal generale francese. 
Confidava Buona parte, che, varcando di noLte- 
temjio l’Adige a Verona, e correndo spedita- 
niente sulla sua destra sponda sino a Kuncu , e 
quivi sullasinistra ripassando, e tntlaria veloce- 
mente marciando, sarebbe riuscito ad arrivar 
addosso a Villanova innanzi che Alvinzi si fos- 
se accorto del pericolo, eri avesse potuto farvi i 
jirovvedimenti necessarj. Dava favore a questa 
fazione il considerare; che il Tedesco, non an- 
.dandosene, non aveva guernito la sinistra del 
lìume sotto Veixma di pi*esidj suflicienti. Solo 
aveva mandato il colonnello Brigido con pochi 
Croati, ed Ungari piuttosto per sopravvedere , 
elle per combattei'e. La notte adniuiue dei tre- 
dici ordinava Buonaparte, e questo fu il pensie- 
ro salutifero^ a Massena, e ad Angerean, varcas- 
sero cou tutte le gcuti loro l’Adige a Vcrouu, 
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eovresscro fnpltolosamentc la destra del fiume 
sino a Ronco quivi il rivarcassero sopra un pon- 
te estemporaneo di piatte, c passando per Arco- 
Io, e per San Bonifacio sopraggiiingessero im- 
provvisamcnlc addosso a Villanova. Questa fu 
veramente una mossa da gran maestro dell’arte 
e fra tutte quelle ordinate dai più rinomati ca- 
pitani si degli antichi, che dei moderni tempi 
non vedo alcuna, che più di questa sia non che 
da lodarsi, da ammirarsi. Riuscirono improvvi- 
si, e senza che gli imperiali sentore ne avesse- 
ro, a Ronco 1 repubblicanije tosto, fatto un pon- 
te, varcarono. Varcava Augereau primo, Masse- 
na secondo; la duodecima fu lasciata a guardia 
del ponte, la cavalleria sulla destra sponda pron- 
ta a passare, ove il bisogno ne venisse. S’in- 
camminava Massena a Porcile per snpravveder 
ciò, che fosse per nascere dalle parti di Caldie- 
ro, Augereau s’addirizzava vei*so Arcolo. L’uno 
c l’altro dovevano ricongiungersi per marciare 
unitamente contro Villanova. La natura del pae- 
se pose impedimento all’esecuzione dell’intiero 
intento di Buonaparte, ma però non tanto,ch’ci 
non conseguisse una somma, e gloriosa vittoria, 
e con essa il principal fine del suo proponimen- 
to. Ma perchè tutte queste cose s’intendano da 
chi ci legge, necessario è, che per noi si descri- 
va la natura dei luoghi, che furono sedia di fat- 
ti tanto memoiabili. Giace Villanova, principal 
mira di tutto questo moUi, sulla sinistra riva Ai 
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uii jjix)sso t*)iTCrttc chiiiiTiato Alponc, il cjunlc 
sccndciitlo iinpctuosiuucatc dalle montagne dei 
sette comuni, s’avvicina all’ Adige, in cui nieU 
te foce tra Ronco, ed All)arcdo. Questo torren- 
te approssimandosi alle rive del fiume, incon- 
tia una bassa toiidura, dove serpeggiando, crai-, 
tentando il corso forma paludi, o terreni coper- 
ti da acc[ue stagnanti. In cjuesti teiTeni appun- 
to per la bassezza loro sopraffatti^ dalle acque, 
ed in mezzo a queste paludi, e pure sulla spon- 
da sinistra dell’ Alpoue siale il villaggio di Ar-, 
colo, che i repubblicani dovevano necessaria- 
mente attraversare per condursi a Villanova. 
Due argini principali danno l’adito per questa 
limacciosa palude, dei quali il primo porta da 
Ronco ad Arcolo, e quindi a Villanovaj il se- 
condo, partendo dal primo, quando ei si volta 
verso Arcolo, rade piu accosto 1’ Adige aH’insù 
etl accenna a Porcile, e di la a Caldiero. Biasi- 
mano alcuni, per le cose, che seguirono, Buo- 
naparte del non aver passato l’Adige più sotto 
vei'so Albaredo; il che se avesse fatto, avrebbe 
evitato il passo deH’Alpone. Altri ancora gli 
danno carico del non aver passato l’Alpoiic con 
gettar un ponte là dove mette nell’Adige} ma 
siccome la sua risoluzione fu impaivvisa, cosi ei 
non poteva conoscere tanto al minuto la natura 
dei luoghi , nè prevedere, che un ignobile tor- 
rente, ed un umile ponte di piccolo villaggio 
fuor tli mano dell’ esercito tedesco avessero ad 
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essere un intoppo si dm-o al suo intendimeiit >. 
Bene da dannarsi è la sua ostinazione dello aver 
voluto per due giorni continui sforzare il passo 
al ponte d’ Arcolo; il che fu cagione della morte 
di tanti valorosi soldati, mentre ei poteva, fin 
dal primo, quando incontrò tanti» resistenza, fa- 
re quello, che fece il terzo. Prevedendo poi che 
nella depressione di fortuna, in cui si tinvava, 
e nelle battaglie, che erano imminenti, avrcblje 
avuto bisogno di tutte le sue forze, si era deli- 
berato, subito dopo il ributtameutn di Caldiero, 
di far venire al campo principale tre mila sol- 
dati di quelli, che stavano sopra l’assctlio di 
Mantova. Infatti era il giorno medesimo, in cui 
Massena, ed Augercau avevano varcato l’Adige 
a Ronco, che fu il quindici del mese, arrivato a 
Verona Kilmaine con la schiera dei tremila. Uti- 
le pensiero, nè ultimo fu questo a conseguire la 
vittoria. 

Intanto Augercau già era alle prese col ne- 
mico al ponte d’Arcolo . Avevano gli Austriaci 
munito questo ponte cxin artiglierie, e con Ixu'- 
ricatc , ed empiuto al tempo medesimo le case 
'vicine; che ei’ano merlate , di eccellenti ferito- 
ri . Nè questo parendo Inastare al colonnello 
Brigido per le difese, aveva collocato sopra c 
sotto il ponte sulla sinistra dell’ Alpone qua a 
là spessi feritori alla leggiera , i quali tirando 
contro l’argine , per cui solo i F rancosi pote- 
vano aver l’adito ad Arcolo , faceva loro l’ ac- 
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costai’si difficile, e micidiale. I primi repubbli- 
cani, che si afTacciaix>no. furono da una immen- 
sa (,'randìne di palle, c di scaglia sfragellati ; e 
.certamente non mai guerrieri combatterono con 
maggior valore nelle battaglie più aspre, e più 
.diffìcili, con quanto i difensori di Arcolo com- 
batterono in questo fatto. Disordinati, e titu- 
banti si allontanavano i F^ranccsi da un luogo 
di si grave tempesta . Ma i capi , che sapevano 
di qual momento fosse , e che Timpeto in tale 
caso era più sicuro dell’ indugio , gli ricondus- 
sero allo sbaraglio. Conoscendo però , che l’e- 
sempio era più efficace per fargli andare avan- 
ti, che le parole , si fecero essi me^lesimi gin- 
datori delle colonne, ed apprescntarono i primi 
i valorosi petti loro a quei fulmini tanto terri- 
bili. Ma nè il nobile coraggio loro, nè la pietà 
tanto maravigliosa verso la patria non poterono 
operare di modo che si supeiassc rjuel mortalis- 
simo intoppo. Imperciocché i Te^leschi traendo 
spessi, e fermi, ed opponendo utna costanza in- 
vincibile ad un coraggio impetuoso, assottiglia- 
vano con tante morti, ed affievolivano con tan- 
te ferite le francesi squadre, che fu loi’O forza 
torparseue indietro disordinate, c sanguinose : i 
granatieri stessi , scelta , ed invitta gente , 
cedettero. Lannes fu ferito, feriti Verdier, 
Boll, Verne, prodi tutti, c sperimentati ca- 
pitani di guerra. Ricoidavasi in questo pun- 
to Augereau del ponte di Lodi, e, dato di 
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, mano ad una insegna , si piantava in mrz/.o 
al p )nte, invitando i compagni a seguitarlo. II 
seguitavano laceri, e sanguinosi, com’erano. Ma 
i d'ecl escili gli sfolgoravano novellamente p?'r 
tal maniera che tra morti, e feriti l’ablxittula 
fu in poco d’ istante si grande che i superstiti 
spaventati, cd Augereau medesimo a tutta fretta 
si ritiravano. Seguitava un silenzio nelle genti 
francesi, segno di scoraggiamento; già i capi te- 
mevano, che succedessero grida assai peggi ori 
del silenzio ; tuonavano tuttavia gli Àlcnianni 
con r artiglierie , e con 1’ archibuseria. Cosi 
poche gènti trincerate a caso in un piccolo vil- 
laggio avevano posto in grave pericolo, a ca- 
gione della difficoltà dei luoghi, tutta una oste 
coraggiosa per natura, e confidente per vittorie. 
Pressava il tempo; la fortuna di Francia in Ita- 
lia inclinava ad una fatale ruina. Nè poteva du- 
bitarsi, che Alvinzì, subito che avesse avuto av- 
viso del fatto, non fosse per venire con tutta la 
sua mole in aiuto de’ suoi; e come potevano spe- 
rare i repubblicani di superar tutti, quando una 
sola, e piccola parte si mostrava insuperabile ? 
Queste cose riandava in mente Buonaparte, nè 
curando la vita, nè curando la sicurezza dell’ e- 
scrcito in si estremo francrente. venuto là dove 
i più animosi lo potevano udire , disse loro ad 
alta voce « Or non siete volpini soldati di Lo- 
di? or dov’ è il vostro coraggio?» 

Questo parlare di Buonaparte a Francesi non 
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pitcvA non partorire un grantlissimo effetto ; si 
rianiinuvaiiu anche i più timorosi: tutti griciaio- 
no, comandasse pure, gli guidasse alla Kattaglia, 
Cominciava a sperar bene; si avventava egli il 
primo, attorniato dai piincipli verso il formi- 
dabil ponte. Intanto, cosamaravigliosainun ac- 
cidente tanto spaventoso, non avea omesso Buo- 
naparte di oixlinare quello, che avrebl)c [x>tuto, 
se il terzo assalto, che si preparava, avesse avu- 
to inl'elice fine, ristorai*e la fortuna cadente, c 
dargli in mano Arado, passo tanto essenziale al- 
la vittoria. .Primachè si muovesse al cimento fa- 
tale, comandava a Guyeux, che se ne gisse a 
varcar l’ Adige al passo di Albaretlo, ed evitato 
per tiil motlo l’Alpone, desse dentro alll’ impen- 
sata al fianco sinistro di Arcolo. Egli intanto, 
smontato da cavallo, e dato di mano ad una in- 
segna, e postosi in capo alla stretta fila, che 
sull’argine insistendo, si avviava al ponte, ani- 
mava i suoi a seguitarlo. Nè furono lenti, anzi 
coi corpi loro serrandosi attorno a lui, pietosa 
cura! i granatieri massimamente, coraggiosi per 
indole, furibondi per la resistenza, già facevano 
tremare coitili, e col calpestio numeroso la de- 
stra sponda del contrastato ponte. Nè già più 
si ricordavano della morte di tanti compagni , 
nè delle ferite proprie, nè del sangue spai’so : 
solo miravano a vincere quella pruova terribile 
c fatale. Lannes medesimo, quauUmcpie già fie- 
vole per due grosse ferite, uditOj.il [>ericolo di 
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Buonaparto, non sp ne volle star a badare, e si 
mescolava anch’ egli nella battaglia. Procedeva 
avanti quel globo formidabile; già metteva pie- 
de sul ponte, quando gli sopraggiunse atldosso 
da fronte, e dai fianchi un nugolo sì fitto di te- 
desche palle, tanto grosse, quanto minute, che 
rotto, c trafitto nelle più vitali parti, fu co- 
stretto a dare frettolosamente indietro. Uestava 
ferito Lannes di una terza ferita, restava ferito 
Vignolle, restava ucciso Muiron, aiutante del 
generalissimo, a canto a lui, Slx>ccavano allora 
gli Austriaci dal ponte, e seguitandola vittoria 
menavano, con l’armi corte, e bianche, strage 
di coloro, che scampati alla furia delle artiglie- 
rie, e degli archibusi si ritiravano. In quella fe- 
roce mischia era Buonapartc, per esortazione dei 
suoi, rimontato a cavallo, e già cedeva all’impeto 
del nemico, quando un furioso caricare di sca- 
glia rotti avendo, lacerati, ed uccisi tutti coloro, 
che gli stavano intorno , trovossi solo esposto al 
furore di tutte le armi austriache. In questo 
punto metlesimo spaventato il suo cavallo da 
quell’ alto romc'rc, e da quel trambusto orren- 
do, gittava S(', ed il suo signore nella vicina pa- 
lude. Gli Austriaci, perseguitatori dei Francesi, 
non accorgendosene, oltrepassavano il luogo, 
dove il guerriero fatale ad Austria si giaceva*, 
j-»areva del tutto disperata la sua fortuna. Ma il 
generale belliard, accortwi del fatto, tanto dis- 
se, c lauto tece coi giunaticri, auiatori del loro 
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capitano supremo, che voltato subilamcntn il vi- 
so, (‘(lato un forte, rincalzo ai Tedeschi, gli ri- 
bnltavano di nuovo (ino al |)onte, ed impedivano 
un caso ponderosÌMÌrno. Già Buonapaiic, al qua- 
le fu presto, in quell’ estremo pericolo con trop- 
po infelice opera per la sua patria , un soldato 
veneziano, che militava nelle schiere di Fran- 
cia, rimesso a cavallo, fu ricondotto dai soldati, 
pieni di allegrezza per la sua insperata salute 
ad un sicuro alloggiamento. 

Non cosi tosto aveva Alvinzi avuto le novel- 
le di un fatto tanto straordinario , che , costret- 
to ad obbedire a quel nuovo corso di guerra, che 
con tanta audacia, e perizia aveva il suo avver- 
. sario aperto, abbandonato il pensiero di assal- 
tar Verona, e di conginngersi per allora con 
Davidowich , ordinava in primo luogo, che tut- 
ti gl’ impedimenti , e le munizioni si ritraessero | 
da Villanuva a Montebello; perciocché eblx; to- i 
sto penetrato qual fosse l’ intento del capitano 
di Francia. Poscia dirizzava sei battaglioni di 
fanti sotto la condotta di Proverà a Porcile , e 
quattordici battaglioni di fanti con sedici squa- 
(Ironi di cavalleria fidati a Mitruski a S. Boni- 
facio pcrallaviadi Arcolo. Viaggiavano queste 
nuove schiere con molta prestezza , mentre si 
combatteva al ponte , e qualunque avesse a riu- 
scir Peffetto della presenza loro sul campo di 
battaglia, già si comprendeva , che Buonaparte 
aveva conseguito il suo intento di rompere ad 
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Alvinzì il iliseguo di conquistar Verona, e di 
unirsi con Davidowicb. Già era Proverà con la 
sua squadra giunto a Bionda, pronto a ferire sul 
fianco sinistro i repubblicani; ma a un duro in- 
contro di Massena fu risospinto fin oltre Por- 
cile . 

Mentre in tal modo si comliatteva ad Arco- 
Io, ed a Porcile per la ma;4gi >r parte dell’ eser- 
cito francese, crasi Guyeux, passato l’Adige ad 
Alliamlo, andato aggirando sulla sinistra del- 
l’Alpone,e compariva inipiuvvisamente sotto 
le mura di Arcolo al punto stesso in cui i tlifen- 
sori n’ erano usciti per dar addosso alla risospin- 
ta scJiiera di Augereau. Nè fu lungo il combat- 
tere , perchè e poco era il numero dei difensori, 
e la terra da quel lato priva di ogni difesa. Vi 
entrava facilmente Guycux ; il che fa vedere , 
quanto agevole vittoria avrebbe conseguito Buo- 
napartc , se avesse in sulle prime egli medesimo 
fatto quello , che aveva oixlinato a Guyeux di fa- 
re. Ria gli Austriaci , che conoscevano V impor- 
tanza della teri'a , si muovevano col grosso delle 
loro forze da San Bonifacio, e prestanièntc la 
ricuperavano. Già amiottava: Buonaparte, per- 
duta ogni speranza di acquistare Arcolo in quel 
giorno, c temendo, giacché era vicino Pcseieito 
■ tedesca , di essere condotto a mal partito in mez- 
zo all’oscurità della notte , riduceva tutte le sue 
genti sulla destra dell’Adige, lasciando sola- 
aneiitc la duodctiiua alla guardia del ponte, c la 
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8essai,'(^ima quinta alloggiata in un liosro a do- 
stra dell’ argine, per cui si va ad Arcolo. 

Due cose mirabili sono a nolarsi in questa 
notte, la prima delle qnali si è la costanza di 
Buouaparte , e dei Francesi del non essersi sbi- 
gottiti pei due feroci ributtamenti di Caldiero, 
fi di Arcolo, e questa è degna di grandissima 
commendazione ; la seconda si è, e questa è cer- 
tamente degna di molto biasimo, che Buonapar- 
te si sia ostinato, ora che sapeva, che, tutto l’ e- 
sercito di Alvinzi era accorso alla difesa di Ac- 
culo, a volere as^ltare questa terra pel ponte tanto 
funesto a’ suoi, mentre avrebbe potuto o girare 
per Albaredo, come aveva fatto Guyeux, o far 
opera di passar P Alpone vei*so la sua foce nel- 
l’A'lige. Certamente assaltando Arcolo pel pon- 
te, era il terreno assai svantaggioso ai repubbli- 
cani , e se tanto mortale fu l’ assalto dato a quel 
passoj quando vi erano pochi soldati a guardia , 
quale si doveva credere , che fosse per essere , 
ora che tutta la possanza del generale austriaco 
si ej’a ridotta ad assicurarlo? Infatti T effetto 
della seconda , e tei*za kittaglia di Arcolo dimo- 
strò apertamente, quanto fosse irragionevole l’o- 
stinazione di Buonaparte j perchè ei non riuscì 
vincitore, se non quando si risolvè a passare ver- 
so la sua foce l’Alpone, per andar a ferire Arco- 
Io sid suo fianco sinistro. 

Sorgeva appena il giorno sedici novembre , 
quamlo e Francesi, e Tedeschi givano di nuov» 
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con animi ì&fpstissimi ad incontrarsi . Avevano 
i primi di nuovo va"rcato sulla sinistra dell’Adi- 
ge, erano i secondi usciti di Porcile, e di Arco- 
Io per andare a trovar l’ inimico. AI tempo me- 
desimo mandava Alvinzì una grossa squadra di 
cavallerìa a guardare il passo di Albaredo, don- 
de era venuto il pericolo per opera di Guyeux , 
e muniva tutta la sinistra dell’ Aljwne di spes- 
si , ed esperti feritori alla leggiera. Fu , come 
quello del giorno precedente, durissimo l’incon- 
tro dell’armi, combattendosi assai virilmente da 
ambe le parti. Fu il primo Massena a far pie- 
gare la fortuna in favore dei repubblicani, per- 
chè attaccatosi con Proverà, che veniva da Por- 
cile, dopo un un ostiuatissimo conflitto , lo riso- 
spingeva sin dentro a questa terra con perdila 
di molti uccisi, ottocento prigioni, sei cannoni, 
e quattro bandiere. Il generale Robert assaltava 
i Tedeschi sull’ Argine di mezzo, e molti ne but- 
tava nel pantano. Nè se ne stava Augereau ozio- 
so; che anzi opponendo valore a valore, già ave- 
va risospinto gli Alemanni sin dentro ad Arco- 
Io : e dava nuovo assalto al ponte. Ma quivi ac- 
cadeva quello , che era accaduto prima ; che con * 
tal furia menarono le mani gl’ imperiali condot- 
ti da Alvinzì medesimo , ed alloggiati al ponte , 
nelle case vicine, e lungo la sinistra del contra- 
stato Alpone, che i Franc^jsi se ne tornarono 
indretro dopo di aver patito un orrribile macel- 
Parecchie volte andava alla cai'ica Augereau, 
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'allrpltante era costretto a cotlerc con islrazio 
maggiore: inisei ulule era la seeiia di tanti Fran- 
cesi morti e feriti ainmonticA.'hiati sulla Ixx'ea 
del jHjntc, mentre gli Austriaci , siccome quelli , 
che comliattevano da luoiihi sicuri, avevano sof- 
fello leggier danno. Sette ufliciali francesi, o 
generali, o superiori, furono sconciamente feri- 
ti in questa fiera mischia. Chiaro si veileva l’er- 
rore di Buonapaile del volerai ostinare a guada- 
gnare, con far for/^a di fronte, questo varco. 
Alcuni accusano Augereau di quesUi ostinazione, 
come se Augereau avesse assidiate il ponte non 
per comandamento di Buonaivii te , come se egli 
si fosse ardito di usare una tanta trasgressione 
in un alfare massime di tanto momento , e sotto 
'■ gli occhi stessi del generalissimo. En-are è co- 
mune dclino degli uomini , e nissuno dee dubi- 
tare a dire, che anche Buoiiapaite abbia errato 
’ in materia di gueira , perchè anche con ({uulclie 
cn-oie, sarà egli seiiqire, e ineribuncnte riputa- 
lo dagli uomini , sinceri esliinatori delle cose, 
uno dei migliori capitani, che siano comparai al 
mondo, e non è jmnto necessario di maculare la 
fama aitimi per far risplendcrc ìa sua , che già 
tanto in queste guerresche faccende da per se 
stessa risplejide veramente. ' 

Finalmente la sorte declinante della latla- 
glia , piò che tante infelici morti dc’suoi, faceva 
accorto Buonapaile del commesso errare, c p<*n- 
sando a (Quello, ù che u\iebbc doluto pcasui’c 
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prima, si metteva all’opera del far gettar in co- 
pia fascine nell’ Alveo dell’ Alpoue verso la sua 
foce con isperanza , che avrebbero fatto un sodo 
sufliciente, perchè i suoi soldati potessero passa- 
re a man salva. Ma riusciva vano l’intento, per- 
chè la corrente delle acque diveniva per quel- 
l’ostacolo tanto impetuosa, che il passare si pruo- 
.vo piu didicilc di prima . In questo fortunoso 
punto succedeva un fatto di grandissimo artli- 
mento, e fu, che il generale Yial, portato da 
incredibile ardore , volle far pruova di passare 
a guado con tutto un intiero battaglione, qua n- 
tunque i soldati avessero 1’ acqua fino alla go'a , 
ed i Tedeschi continuassero a ti-arre furiosamen- 
te dalla riva opposta. Ma non era ancor giunto 
alla metà del rivo, che fu obbligato a tornarse- 
ne sulla destra a cagione di una fittissima tem- 
pesta di scaglia, che gli lanciarono addosso gli 
inip-eriali . Restava ucciso in quest’ incontro un 
Elliot, ajutante di Buonaparte , uflìcialc assai ri- 
puUito pel suo valore. In questo mentre Alvin- 
.21 , volendo usar la occasione della diminuzione 
d’animo pi’otlotta necessariamente nel nemico da 
tanti, e si mortali ributtamenti , usciva grosso 
da San Bonifacio, con intento di pruovare, se 
gli venisse fatto di cacciar i Francesi nell’ Adi- 
ge, od almeno di costringerli a ripassare il pon- 
te di Ronco più frettolosamente, che non l’ave- 
vano passato. Il pensiero del generale tedesco 
era assai pericoloso pei repubblicani j ma fu pron- 
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to al riparo Buonaparto, pcrclu', sicconu* "li Au- 
striaci erano obbligati a marciar sull’ argine per 
gire all’assalto, alcune artiglierie piantate tla 
lui in un luogo opportuno, gli faceva star ad- 
dietro. Così la stirttezza dei luoghi nocque ai Te- 
deschi, come m>ciuto aveva ai Fiancesi, perchè 
nè gli lini nè gli altri potevauo spiegare le or- 
dinanze loro; ma fu di più grave dannd ai Te-^ 
deschi, perchè essendo più grossi, avevano mag- 
giore speronza, se avessero potuto allargarsi , di 
vincere rinimico. Sopraggiungeva in line la se- 
conda notte, che faceva sosta al sangue , ed alle 
morti. Tornavano gl’ imperiali negli alloggia- 
menti loro di San Bonifacio, e di Arcolo, i re- 
pubblicani si ritiravano sulla destra dell’Adige, 
lasciata di nuovo la duodecima a guardia del 
ponte di Ronco. 

S’avvicinava il giorno , in cui doveva dèG- 
nirsi a chi dei due possenti nemici avesse a 
rimanere la possessione d’IUilia. Non isbigotti- 
tosi Buonaparte a tante infelici pruove, e per- 
suaso Gnahnente, che l’assaltar di fronte il |>on- 
■ te di Arcolo era uno sparger sangue dei mi- 
gliori soldati senza frutto, aveva abbracciato 
quelle risoluzioni , che solo potevano dargli la 
vittoria, poiché usando l’ojcurità della notte , e 
la cessazione delle anni , aveva fatto dar opera 
allo edificar del ponte con cavalletti , ed assi 
sopra 1’ Alpone in poca distanza dal luogo , do- 
ve mette nell’ Adige, Si erauo accorti i Tcde- 
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scili (lei disossilo , e però la mattina dei dicia- 
sette, come prima incominciava ad aggiornare , 
erano usciti ad Arcolo con intenzione di rituf- 
fare la duodecima nell’ Adige, e d’ impedire , 
die il nemico passasse di nuovo pel ponte di 
Konco dalla destra sulla sinistra del fiume ; A 
ciò dava loro maggiore speranza un accidente 
fortuito , perchò una barca del jioute di Ronco 
improvvisamente si era alTondata . Ma le arti- 
glierie francesi trassero sì aggiustamente dalla 
riva destra che fu fatto abilità ai soldati di Buo- 
.naparte di racconciar il ponte , di conservar la 
diKxlecima, e di varcare. Andavasi adunque al- 
la battaglia terminativa : il maggior numero 
delle genti , e l’esito delle precedenti fazioni 
facevano i Tedeschi confidentissimi: il nuovo 
oifline dell’assalto, l’ avere facoltà di passare 
sulla sinistra dcirAl(X)ne, il presidio di Legna- 
go, che già si approssimava, ed il valore di 
tanti soldati agguerriti mettevano i Francesi in 
isperanza di diventar possessori della vittoria. 

In(X)ininciava a colorirsi il disegno di Buo- 
napai-te; concinssiachè Massena con piccola par- 
te della sua schiera marciava contro Porcile per 
operare, che Proverà non isboccasse da questo 
lato,' si accostava con la restante ad Arcolo 
per aiutare l’opera della sessagesimac^uinta, 
l'accia al ponte d’ Arcolo , e della trigesima- 
seconda che sotto la condotta di Gardanne si 
era allogg’ata in un Ixjsco vicino all’ argine. 
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Era il fine di questi ordinamenti l’impedire , 
che i Tedeschi non potessero condurre a mal 
partito le genti repubblicane jwste sulla destra 
deir Alpone, e non s’ impadronissero del passo 
di Ronco. Ma lo sforzo principale doveva farsi 
da Augereau ; che, passato l’ Alpone sul ponte 
construtto la notte, si avventerebbe, secondato 
dal presidio di Legnago, contro Arcolo da quel- 
la parte, dove meno era dilendevole. Le cose 
succedevano come il generale francese le aveva 
ordinate ; perchè Proverà non jx)tè far fmtto 
da Porcile, Augereau varcava 1’ Alpone, e la ses- 
sagesima quinta condotta da Robert, rincaccia- 
va, marciando sull’argine, i tedeschi insino al 
ponte di Arcolo. Ma gl’imperiali, seccandone 
di nuovo più grossi, si scagliavano con tanto 
impeto contro di lei, che non solo fu risospinta 
sin là donde si era mossa, ma disordinatamente 
fuggendo già aveva dato indietro sino al ponte 
di Ronco. Fu percosso con grave ferita in que- 
sto fatto Robert. Seguitavano i Tedeschi questa 
parte dei Francesi, che fuggiva, credendo di 
possedere la vittoria, mentre ella effettivamente 
già loro usciva di mano; imperciocché Massena, 
che sapeva bene corre i tempi, ed usargli cx>n 
vigore, compariva improvviso sulla destra loro, 
la diciottesima gli percuoteva di fronte, Gardan- 
ne uscito dall’agguato gli urtava sul fianco si- 
nistro.Tanti contemporanei assalti disoiilinava- 
no U schieri tedesca, di cui parte si ritirava piu 
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cKe di passo vei’so Arcolo, parte fu spinta nella 
palude vicina, dove divenne miserabil bersaglio 
delle artiglierie, e delle archibuseria di Francia. 
Morirono in quest’ abbattimento, del quale la 
principallode si debbo a Massena, quantità gran- 
de di buoni soldati tedeschi; circa tre mila ven- 
nero in poter dei repubblicani, 
j Alvinzi manteneva tuttavia la battaglia con- 
tro Augereau,chc varcato il nuovo ponte, si era 
condotto sulla sinistra dell' Alpone. Nè era fa- 
cile a Buonaparte di sforzarlo, perchè il Tede- 
sco aveva c >n lui il miglior nervo delle sue gen- 
ti, c la sua destra si appoggiava ad una palude, 
mentre la sinistra era assicurata da luoghi anche 
pantanosi, e da una fiorita cavalleria. Durava 
la battaglia già buon tempo con esito incerto, 
quando, siccome narrano, sovvenne a Buonapar- 
te uno stratagemma, e fu di mandare una com- 
pagnia di soldati a cavallo, acciocché girando 
velócemente dietro il fianco degli Austriaci, an- 
dasse a romoroggiar loro allo spalle con Ictrom- 
e con quel maggiore strepito , che potesse. 
Scrivono, che questo carico fu dato dal genera- 
le francese ad un luogotenente Ercole, e che Er- 
cole lo condusse a fine con quella celerità, cd 
’ avvedutezza che meglio si potevano dosidcrare. 

’ Certo è bene, che, o che il romore improvviso 

* di questo Ercole, od il pi*esidio di Legiiago, elio 
' già uscendo dalla vicina terra ili San Gregorio 

* incominciava a tempestare sul sinistro fianco , 

‘ tom. iy. 6 
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cd alle spalle dei Tedeschi, ofmàlinenle la vit- 
toria avuta da ^lassena contro il destro, sei fa- 
cesscix), gli Austriaci incominciavano a decli- 
nare inauifcstaincntc, od infìne a rodere il cam- 
po, so non con fuga, almeno con ritirata molto 
p»csta. Occupavano con infinita allrgrezzà i 
Franex^'i il tanto rombattuto Arcolo, e vi per- 
nottavano. Ritirava Alvinzi le sur genti ad Al- 
tavilla [xisria a Montcliello sul Vincrntino, La- 
sciava, ovunque passava, ogni più sfrenalo ec- 
cesso rouimcltriido i suoi soldati , funesti vestigi 
su i desolati parsi. Poco meno di tremila Tede- 
schi furono uccisi nella giomataili Arcolo; circa 
cinquemila prigionieri, tra i quali sessanta uffi- 
ciali, diciotto pezzi d’ artiglieria, e quattro in- 
segne ornarono il trionfo dei vincitori. Grave 
essere stata la perdila dei Francesi, nissuno po- 
trà dubitare, considerando le spesse, ed aspre 
battaglie, ed i mortali ribultamenti, massime il 
silenzio del generale repubblicano in (luesta par- 
te. Ma la vittoi ia iutiera, la mantenuta fama, 
la conservata Italia, l’aver superato con un e- 
sercito vinto, e minore un esercito vincitore , e 
piu grosso, l’avere impeditola congiunzione dei 
due eserciti tedeschi, l’ ave r fatto passaggio per 
mezzo di una mossa maravigliosa, da una condi- 
zione quasi disperata ad una condizione prospe- 
rissima , e finalmente la presa di Mantova , che 
già si vedeva si«-ura per Francia, di gran lunga 
compensarono i sopportati danneggiamenti. 
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La battaglia di Arcolo , che finché saranno in 
onore presso agli uomini il valore, c la scienza 
militare, sarà celebratissima, e stimala uno dei 
più esimj fatti di guerra, che dalle storie sieno 
tramandati ai posteri, pose per allora in sicuro 
la fortuna francese in Italia. Aveva bene Davi- 
I dowich, calatosi da Ala il di medesimo, in cui 
Buonaparte vinceva ad Arcolo, rotto, e fugato 
Vaubois da Corona, poscia da Rivoli, e ridotto 
in potestà sua il posto importante della Chiusa. 

. Aveva bene anche scacciato Vaubois medesimo 
dai menti di Cainpara con presa di undici can- 
noni, e di due mila piàgionieri, fra i quali si no- 
veravano Fiorella, e Lavallettej finalmente ave- 
va bene altresì, seguitando il corso della fortuna 
prospera, occupato Bussolengo, e distendendosi 
) sulla sinistra insinoaCastclnuovo, c sulla destra 
^ insino in prossimità di Peschiera minaccialo di 
riuscire alle spalle di Verona, e di correre al 
riscatto di Mantova. Ma quello che sarebbe 
' stato fatale ai Francesi, se fosse stato effettua- 
to cinque o sei giorni avanti , non poteva par- 
torire.se non la mina di Davidowich, effettuato 
essendo a questo tempo. 11 che fa vedere, quan- 
i to sia stato funesto alla Casa d’Austria e diso- 
norevole, per non dire colpevole, a Davulowich 
I l’ avere sopraslato, e consumato invano tutto il 
* tempo utile alle stanze di Roveredo. Non arrivò 
' sulle sponde del Mincio quando era il tempo di 
arrivarvi, e vi airivò, quando non era più il 
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lem |X). Così piuUosto agli errori eie’ suoi capi* 
Uni che alla natura elei soldati restò l’Austria 
obbligata delle rotte sofferte, e della perduta 
lUlia. 

Non cosi tosto ebl)e Buonaparte vinto ad Ar- 
colo, che si rivoltava con le sue schiere vinci- 
trici contro Davidowich, e trovatolo a Cainpara 
lo dcl>dlava. Vero è però, che il Tedesco aven- 
do avuto avviso della calamità di Arcolo, stiman- 
dosi, come era realmente, iiiipotentc al resister 
ebbe combattuto rimessamente , e solo per dar 
tempo agli impedimenti di condursi in salvo. Poi 
viej)più tirandosi all’ insù, si conduceva prima 
a Dolce, poi ad Ala, seguitato velocemente dai 
Francesi, che lo danneggiarono nella retroguar- 
dia. Nè fuvvi in questa ritirata cosa notabile, 
se non che una squadra di ottocento Alemanni 
governati dal colonnello Lusignano, tanto trat- 
tenne valorosamente combattendo, Augereau, c 
che con ottimo intendimento era partito da Ve- 
rona. per riuscire, valicando i montf della Mal- 
ia ra , alle spalle di Davidowich, prima che fosse 
giunto ad Ala, rendè vano il disegnodei repub- 
blicani. Essendo divenuti novellamente i Fran- 
cesi padroni di tutto il Veronese, e la stagione cor- 
rendo molto sinistra condussero i due avversar) 
i soldati loro alle sUnze. Fermossi Davidowich 
in Ala, Alvinzl in Bassano, con la vanguardia 
a Vicenza, ed a Padova, ed il grois sullo rive 
della BreutS , Si avvisò anche di alloggiare un 
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grosso a Priinolaiiu ]x?r aver iu tal modo più vi- 
cina, e più s|)cdita la via di cuiimiiicajc , pel 
corso della Urciita , con Davidowich . S Lanciò 
Buonaparte nel Veronese, rimandata perù la 
schiera di Kilmaìne al campo di Mantova per 
instriiigerc vieiuaggiormeiite 1’ assedio della 
piazza, che, siccome priva dell’ ajulo di Alviu/ì 
credeva aver tosto a venire in sua possanza. 

Gli Alemanni, ancora quando fossero respin- 
ti, non erano però rotti, c se molti buoni sol- 
dati ciano morti , grave danno avevano anche 
patito i Francesi j le fazioni di Caldiero , e le 
vittorie conseguite da Davidowich nello scende- 
re dal Tirolo exmipcnsavano le perdite fatte 
nella battaglia di Arcolo. Si vedeva manifesta- 
mente, che ove Alvinzi si fosse rinforzato per 
nuovi ajuti venuti dagli stati ereditari sarehlte 
di nuovo in grado di uscire alla campagna, e di 
ritentar la fortuna delle armi: di nuovo le au- 
striache soi’ti jiotevano risorgere. Sapeva ([ueslc 
cose Buonaparte ; perciò continuamente rappre- 
■ scntava al Direttorio , avere bisogno di nuovi 
soldati, e tosto gli mandassero, se a loro stava- 
no a cuore la fama, e la potenza acquistata nelle 
contraile iudiche. 

Mandava apjKM-tatore delle felicissime novelle 
a Parigi Lemariois, suo ajutante di campo, i^p- 
prescntava le tonijuislate insegne al Direttorio; 
i segni delle avute vittorie tanto più volentieri 
furono veduti , quanto puigsiote era stata la sol- 

* 6 
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levàzione degli aninai all’ apparato austriaco^ T^e 
lodi del capitano invitto, e dell’ esercito italico 
andavano al cielo. 

Decretava la Repubblica, le repubblicane 
bandiere portate da Augereau , da Buonaparte 
contro gli Alemanni nella battaglia di Arcolo, a 
loro in nazionale ricompensa si donassero. Bene 
considerato certamente fu questo decreto m 
quel , che diceva , ma non in quel , che taceva , 
perchè Massena aveva vinto gran pai-te della 

battaglia. ' . 

Le armi infelicemente usale dall Alvmzi non 

avevano Unto sbigottito l’Imperatore, che non 
confidasse di poter soccorrere con frutto le co- 
se d’ Italia. Perchè e le sue genti erano tutU- 
via quasi intiere, e la divozione dei popoli gran- 
de , e la, somma della guerra consisteva in una 
vittoria^ alla quale la volubile fortuna avreb- 
be , quando meno si pensava, potuto aprire 

il varco. . ’ 

Nasceva altresì la sicurezza dell’ Austria dal- 
la risoluzione del Pontefice di volere piuttosto 
incontrare una guerra pericolosa , che accettare 
condizioni inonorate, e contrarie, siccome cre- 
deva , alla purità della fede. Pareva, che l auto- 
rità, ed il pericolo della Santa Sede avessero a 
muoVere gl’ lUliani , ove l’ Austria apparisse, di 
nuovo grossa in lUlia, e qualche vittoria 1 as- 
sicurasse. Non si dubiUva poi che se la fortuna 
voltasse il viso più benigno a coloro, ai quali ti- 
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lìo allora era stata avversa, Napoli non fosse per 
nuitar fede, per la grande entratui-a die aveva- 
no gl’ Inglesi in quella Corte, Le quali cose 
molto bene considerate, e ponderate dall’Au- 
stria, la corfortarono a fare un nuovo sforzo 
anche prima che la stagione si fosse intiepidita. 
Solo dava timore la piazza di Mantova, che si 
sapeva essere ridotta agli estremi, e l’averla , o 
non averla era per ambe le parti l’ importanza 
della guerra. INIa Wurniser non indugiava a tor- 
re in questo proposito ogni dubbio; perchè non 
perdutosi d’animo all’esito infelice delle bat- 
taglie d’ Alvinzì, tanta era la costanza di questo 
vecchio, nè alle malattie, che infierivano in mezzo 
a’ suoi soldati, nè alle tante morti, che gli ave- 
vano scemati, si deliberava di trovar modo per 
qualche improvvisa sortita a procurare a sè nuò- 
va vettovaglia. Assaltava i giorni dieci nove, c 

ventitré novembre con quasi tutto il presidio i 

repubblicani a Sant’Antonio, ed alla Favorita 
ed avendoli fatti piegare, predava , ed introdu- 
ceva dentro la piazza non poca quantità di vi- 
veri. Avendo poi avuto avviso che erano arri- 
vate nel porto alcune barche cariche di muni- 
zioni da bocca ad uso dei Francesi, usciva nuo- 
vamente molto grosso gli undici, e quattordici 
decembre, e le predava; prezioso sussidio alle 
sue afTamate genti. Oltre le munizioni conquista- 
te, la sortita di Wurmser per la porta Pradella, 
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cagionava non poco danno alle trincee fatte dai 
Francesi. ' 

F.i*asi iatanto Alvinzl condotto in Tirolo per 
consultare con Davidowich, sulle faccende co- 
muni, e per fcrniare i consigli sull’indirizzo a 
darsi alle nuove anni, che si preparavano. Poco 
dopsi Davidovvich la cui tardità era gravemente 
spiaciula all’ Imperatore, fu richiamato, ed ebbe 
lo scambio nel Principe di Reuss, capitano pra- 
tico dei luoghi, avendo pochi mesi innazzi guer- 
reggiato, non senza lode, con Quosnadowich 
sulle spiagge del lago di Garda. Deliberava Al- 
vinzi, ( al quale l’Imperatore serljava fede, 
malgrado dell’ infelice successo della guerra te- 
^stè terminata con la sconfìtta di Arcolo ) che il 
Principal nervo si muovesse , etl il principale 
sforzo si facesse dal Tii-olo calando per le vie 
dell’Adige; alla (|tiale deliberazione si era ac- 
costato per la diilicoltà incontrata di passare 
questo grosso fìiinie a Verona, Aveva argomen- 
tato, clic venendo dal Tirolo, si trovava a cam- 
peggiare naturalmente tra l’Adige, e il Mincio, 
cd in grado tli correre senza impedimento di 
fiumi al soccorso della città assediata. Aveva 
poi ordinato , che la parte di mezzo condotta da 
Quosnadowich si pruoverebbe percuotendo ver- 
so Verona di congiungersi con la destra che 
era la più grossa e veniva dal Tirolo, e che al 
tempo stesso la suJstra guidata da Proverà si 
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sForaercbbe di passar l’ Adige verso Portolegna- 
go. Ma per poter meglio ingannare T inimico , c 
tenerlo sospeso del dove avesse a ferire quella 
nuova tempesta aveva Alvinzl operato da una 
parte, che Laudon con una mano di soldati ar- 
mali alla leggiera, disceso per la destra del la- 
go, andasse a romoreggiare sino alle porte di 
Brescia, dall’ altro che un’altra parte di simil 
gente, partita da Padova, e traversato il Polesi- 
ne di Rovigo passasse l’ Adige a Boara per met- 
tere in sentore Ferrara, e Bologna, dove i Fran- 
cesi s’ingrossavano per far la guerra al Papa, 
Era lo scopo di Alvinzl nell’ ordinare la mossa 
contro Brescia il far credere a Buonaparte eh’ eì 
volesse far campo della nuova guerra le regioni 
Ira il Mincio , e 1’ Oglio, e col correre contro 
le due legazioni intendeva di dar animo , e for- 
za al Papa, che già aveva adunato le sue genti 
sulle rive del Senio. Sperava poi generalmente 
che tempestando coi due corni estremi del suo 
esercito, avrebbe allontanato dalla credenza del 
generale repubblicano, chei fosse per fare il 
principale sforzo tra l’Adige, e il Mincio. Cosi 
come pareva nuovo questo disegno, confidava , 
che avrebbe suscitalo nuovi pensieri in Buona- 
parte, e messo in sospetto di una maniera di guer- 
ra non ancora usata. Per arrivare a questo fine 
aveva cinquantamila combattenti, se non tutti 
sperimentati, almeno tutti ardenti j perchè ave- 
va con sè in Tirolo venticinque mila soldati , 
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dirciniila ne aveva Quosiuulowicli in Basnaoa, 
altri ttanti Proverà a Padova, il resto sulle ali 
cstreire. Maravif^liosa cosa A il pensare come 
PAiisli ia, dopo tante nitte abbia potuto rac-cor- 
re in si breve tempo un esercito si grosso. INIa 
dal Reno orano venuti piu di tremila soldati , 
quattromila dall’ Ungheria; gli altri stati eredi- 
tar) fornivano a proporzione . Rispleudè princi- 
palmente la fedeltà e Paiilore dei Viennesi in 
tanta depressione della jmti'nza austriaca; perchè 
quattro mila giovani delle prime famiglie , la- 
sciati in si grave pericolo ilella patria, gli ag) 
e la morbidezze, c prese le armi accorrevano 
bramosamente fra le nevi del Tiralo, e frai ve- 
terani dell’ esercito al voler riconquistare al loro ' 
signore la pe ni uta Italia. Buonaparte che stima- 
va l’utile non il generoso, faceva lìeffe di questa 
gente, giov inastri chiamandogli e ciamberlani. 
Ma si vide alla pruova eh’ erano valenti soldati 
€ che se non era di una spia , e della celerità 
di uh giorno i vinti sarebbero divenuti vincitori, 
gli scherniti trionfatori. 

Frasi il genei'ale repubblicano ingrossato per 
nuove genti venule di Francia. Non ostante non 
arrivava il suo esercito al novero di quelle di 
AlvinzI, poiché, passando i quarantacinque mi- 
la, non arrivava ai cinquanta. L’aveva egli spar- 
' tito in cinque schiere principali; una delle qua- 
li governata da Serrurier teneva il campo sotto 
Manu» a, 1’ altra con Augercau stanziava a Ve- 
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rena, distendendosi vciw le regioni inferiori 
deir Adige, la tei-za retta da Massena alloggia- 
va pure in Verona, ma spingeva le sue genti in- 
nanzi per soprav vetlere quello, che fosse per an- 
nunziare la guerra dalle sponde della Brenta ;la 
quarta, che oblìedivaa Joubert, surrogato a Vau- 
bois, guardava le fauci del Tirolo, avendo il 
cainjw alla Corona, a Rivoli, e nei luoghi inter- 
mezzi, la quinta finalmente , quale corpo fli ri- 
cuperazione , e per assicurare la destra d d Ia- 
go, aveva le sue stanze a Brescia, Peschiera, De- 
senzano. Salò, e Lunato. 

Da tutto questo si può conoscere che Buona- 
parte si era persuaso che lo sforzo dei Tedeschi 
avesse a indirizzarsi contro Verona ; ma però 
siccome astuto , c prudente capitano , aveva or- 
dinato i suoi per forma che se la tempesta si 
scagliasse dal Tirolo, fossero in grado di re- 
sisterle perchè e Joul^rt era grosso di diecimi- 
la soldati, ed Augereau, e Massena potevano ar- 
rivare prestamente in soccorso di lui da Vero- 
na. Il primo a dar le mosse alla sanguinosa guer- 
ra, che siam per raccontare , fu Proverà , che 
partito da Padova il dì sette gennajo , si diriz- 
zava verso Bevilacqua, terra posta sul rivo, che 
chiamano la Fratta. Era in Bevilacqua il gene- 
rale Duphot con una squadra, che serviva come 
antiguardo al presidio di Portolegnago. Era iu- 
teiidimento di Proverà di tentare il passo dcl- 
1^ Adige poco sopra a quest’ ultima fortezza p^ 
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recai-si quindi al soccorso di Mantova, Il dì otto 
sul fare del giorno il principe Holicnzolcrn mar- 
ciava contro Bevilacqua difesa da un piccolo 
castello: trovato per istrada un grosso corpo re- 
pubblicano, die gli voleva far contrasto, dojx> 
un aspro combattimento, lo fugava. Al tempo 
jnetlesimo il colonnello Plaseck sulla sinistra si 
impadroniva del posto «li Caselle, e sulla destra 
un capitano Giulay occupava i passi di Merlala, 
e di San Saivaro. Frattanto i Francesi si erano 
rinfoiv.ali a Bevilacqua per genti fresche venu- 
te da Portolegnago. Ma assiditi in diverse parti 
dagli alemanni , fu loro fona di pensare al ri- 
tirarsi, e si ridussero a Banavigo, ed a Portolc- 
gnago sull’ Adige, non senza grave danno, e con. 
perdita di due cannoni. Combattè molto anirao- 
sameute in questo fatto Duphot, ma con non 
minor valore combatterono i volontari viennesi, 
che furono gran parte della vittoria. Consegui- 
ti questi primi vantaggi confidava Proverà di 
.poter presto passar 1’ Adige tra Ronco, c Porto- 
legnago . Era , quando seguirono queste primo 
battaglie, Buonaparte a Bologna, intento ad or- 
dinar la guerra contro il Papa, e non cosi tosto 
ne ebbe avviso, che giudicando bene del tempo, 
comandava a due mila soldati, che già aveva in- 
dirizzato contro gli stati della Chiesa , retroce- 
dessero, e gissero a congiungersi con Augereau, 
che difendeva le rive dell’ Adige assaltate da 
Proverà. 11 che dimostra quanto intempestiva. 
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c troppo presta fosse la mossa del generale «u- 
Blriaco; perchè avrebbe fatto di mestiere , che si 
fosse dato tempo ai poiitificj di venire avanti 
tanto che congiunti con grimpcriali avessero po- 
tuto concorrei e coi medesimi al fine , che gli uni 
c gli altri si proponevano. 

Luonaparte, poiché tanto stringeva il tempo, 
c le cose se gli dimostravano pericolose , con- 
dottosi celeremcnte , e soprastato alquanto al 
campo di Mantova per ordinar quello, che fosse 
a fai'si in tanto pericolo, s’avviava a Verona la 
mattina del dodici, dove trovava Massena alle 
mani coi Tedeschi venuti da Bassano; imper- 
ciocché Alvinzl per tener incerto 1' avversario 
del luogo, dove principalmente volesse forirc, 
ayeva comandato, che al tempo medesimo si ur- 
tasse contro tutta la fronte del nemico. Trova- 
vasi 1’ antiguardo di Massena a S. Michele, po- 
co distante da Verona, quando assalito dai Te- 
dtrschi fu costretto a ritirarsi dentro le mura. 
Ma Massena, uscito fuori con tutti i suoi, attac- 
cava la battaglia, che fu molto aspra, c sangui- 
nosa. Restava il campo ai Francesi , c premle- 
vano al nemico seicento piigionieri con tre boc- 
che da fuoco. Non fu senza grave danno la vit- 
toria , perchè i repubblicani perdettero a un di 
presso il medesimo numero di soldati con quat- 
tro pezzi d’ artiglierìa. 

Non insistevano inaggiormcntc f l’imperiali 
contenti allo aver fatto credere al /icmico, chi* 
Tosr. ir. * 7 
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lo Tolessero assalire foMcrncnte, o fjrossi in què« 
>ta parto. Si ritraevano per iscaltinmento in- 
dietro alle montagne; anzi una parte guidata da 
QuosnadowicU si conduceva cclalamente, e con 
moka prestezza per la valle della Brenta a rin- 
forzare Alvinzi in Tiiolo. ResUiva la rimanente 
8otto il generale Bajalitsch. Nè qui si restavano 
i tentativi degli Austriaci , perchè sulle due ali 
estreme Proverà varcava 1’ Adige il di tredici, 
non però senza molta diflìcoltà , contrastatogli 
ftuimosamente il passo da Guyeux, Alvinzi sfor- 
juva le strette della Corona con l’avere obbliga- 
to Joubcrt a ritirarsi sull’alloggiamento forte , o 
fortificato di Rivoli , Pendeva in tale modo iu- 
certo Buonaparto del vero intento tlell’av versa- 
rio; nè sapendo a qual parte volgersi, se ne sta- 
\a tuttjivia a Verona, aspettando, che il tempo, 
e più aperte dimostrazioni degli Austriaci gli 
dessero maggior lume. Nè tardava ad essere ap- 
pagato del suo desiderio ; perchè , in primo luo- 
go, un Veronese, amatore dei Francesi, e con- 
giunto d’ antica amicizia con Alvinzi , si era se- 
gretamente condotto a Trento per visitarlo, ed 
ivi soprastato essendo tre giorni , ebbe trovato 
modo di .copiare tutto il disegno di guerra del 
generale austriaco ; il quale disegno, tornatosene 
a Verona, consegnava ad un Pico, che nato in 
Piemonte, e mescolatosi nelle congiure di quel 
paese, si era ricoverato in Francia, e seguitando 
■<unprc P alloggian^cntp prìacipals , si adopera^ 
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.t* •òme esploratore delle operazioni militari del 
nemico. Da questo Pico fu incontanente il di- 
aegno d’Alvinzi dato in mano del generalissimo 
di Francia. Così cbl^e sicura notizia di quanto 
intendesse fare il generalissimo d’Austria. Giun- 
gevano in secondo luogo lettere espresse di Jou- 
bert, che portavano, cpianto grossi fossero com- 
parsi gli Austriaci alla Corona. Da tutto questo 
divenne chiaro , che gl’ imperiali farebbero il 
più grosso sforzo per le regioni superiori dell’A- 
dige col fine di andar a percuotere direttamen- 
te quelle, che sono poste fra l’Adige, ed il Min- 
cio. Buonaparte allora, solito a spingere con in- 
credibile celerità sejnpre imianzi le occasioni,' 
comandava a Massena, corresse con tutta la sua 
schiera a Rivoli più prestamente che potesse» 
Do stesso ordine mandava a Rey, che se ne sta- 
va alle stanze di Desenzano, o di Lonato. 
poi, la notte medesima del tredici , s’ incammi- 
nava frettolosamente a Rivoli per ivi sostenere 
la fortuna vacillante. Confidava Alvinal che il 
generale repubblicano, ti’ovandosi alle prese a 
Verona, e sul basso Adige , non sarebbe accorso 
sull’ alto con tutte le sue forze . Però si persua- 
deva di aver solo a fronte la schiera di Joubert* 
Per la qual cosa aveva ordinato tabnente i suoi 
che una parte urtasse contro il forte passo di S* 
Marco occupato dalla vanguardia di Joubert , e 
che è la chiave di chi scende dal Tirolo vei’SO 
Varona; 1’ alba condotta .da Liptay giiassa sui 
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imonli por Campione per andar à ferire alte 
»('l)iena il riinannite corpo di Joubcrl, che al- 
]ogf>iava in rivoli. Un altra colonna {^rossji di 
quattromila soldati, e governata dal gencrale^Lu- 
signano , girando piò alla larga doveva riuscire 
piò alle spalle dei Francesi ]>er la valle del Tas- 
so. Arrivava intanto Qiinsnadowich , e roinoreg- 
giava sulla sinistra delTAdigc. A\eva infatti Al- 
vinzì con un urto gagliardo aecpiistato il passo 
di San Marco. Ma non era ancora spuntato il 
giorno <lel (piattoidici , che Bnonaparte già in- 
grossato flallc genti piò leggiere di iMassena , a- 
a e\ a dato dentro a San Marco e dopo un gravo 
ccmflitfo, se n’rra impossessalo. Si accorgeva al- 
lora Alvinzi che i suoi pensieri erano stati pene- 
trati , e che in vece di aver a combattere col 
solo Joubcrt, gli era forza di sostenere Timpeto 
della maggior pai te dell’ esercito repubblicano . 
Ciò cambiava le sue sorti , perchè quello, che 
era conveniente , combattendo molti contro po- 
chi non era parimente coml)attendo molti contro 
molti anzi contro piò. Tuttavia non diminuen- 
do per questa dillicoltà della speranza di vincere, 
ed essendo già presente il nemico , non aveva più 
comodità di cambiare l’ordine incominciato del- 
la battaglia, e dovette far fronte con mosse non 
acconce ad un caso inaspettato. Nè sicuro consi- 
glio sarebbe stato il ritirarsi , perchè avrebl>e 
]M)i lato con sè la perdita di tutta l’ impresa, ol- 
treché iu cospetto di uu uuittico Lauto attivu, la' 
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MtiraU ■irebbe stata accompagnata da grarissU 
mi pericoli. Vi era adunque pel generale au- 
striaco necessità di combattere, e d’incontrar ÌA 
fortuna , qualunque ella si fosse» 

, Già si combatteva asprissirnamentc dalle dilé 
parti alle cinque della mattina, e siccome gli 
Austriaci per ordine del loro generale puritavaa 
no massimamente contro la sinistra dei Fran- 
cesi , per secondare le colonne, che giràvano 
alle spalle, cosi quest’àia francese, ed anche Id 
mezza pativano grandemente, o già crollandosi, 
ti tiravano indietro disordinate: èrano la ottiia- 
gesimaquinta , c la vigesimanona, Pareva la for- 
tuna inclinarea favoredei Tedeschi» Mosso Buo- 
tiaparte dall’estremo pericolo comandava a Cèr- 
Uiier , nel quale e pel valore , e per l’ esperien- 
za molto confidava, sostenesse con la qiiartade- 
cima l’ inimico in mezzo . Egli poi accorreva al- 
la sinistra, che tuttavia sempre più piegava , e 
pericolava» Sosteneva la quartadecima un urto 
ferocissimo» Questo sforzo, e la terribile tvige- 
simascconda , che arrivava , ristoravano in que- 
sto luogo la battaglia, ohe inclinava » Ma nort 
procedevano con simile prosperità le cose dei 
Francesi sulla sinistra , che continuava a Cede- 
re del campo s era sempre il rischio estremo, 
quando ecco arri vare à gran tempesta MassCna, cil 
entrare nella battaglia sulla sinistra» Quivi ri- 
svegliatasi in lui la solita caldezza, e combattei!-’ 
(l<r eoa graadÌMÌino Valore, fè strage orribile 
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drl npntiod,e ricuperò àlcuni dpi «iti perdali' 
sulle pininpn/p. Mentre ^Massella rinterrava la 
fni tuiia , e guadagnava del rampo a sinistra , il 
nie/zo ,e la destra dei repubblicani acremente, 
incalzati si ritiravano, e già gli Austriaci erano 
in punto d’impadronirsi dellaeniinenzadi Rivo- 
li, che era a chi l’ avesse in poter suo, la vitto- 
ria della giornata. In f|uesto momento compariva 
sulle allure a man manca Liptay, e mettendosi 
alla scesa già era vicino a ferire di fianco l’ala 
sinistia dei repnbltlicani. Quest’era il momento 
determinativo della fortuna; perche, se gli Au- 
striaci, in vece che erano spartiti in parecchi 
coi-pi , tanto sulla destra, tpianto sulla sinistra 
dell’Adige fossero stati-ammassati in un solo, e 
grosso per far forza contro Rivoli cosa è più che 
probabile, che avrebbci’o accpiistato la vittoria. 
Ma trovandosi le schiere divise, perchè Alvm- 
zi , credendo di aver a firn solo con Jouliert, le 
aveva onlinate piuttosto per circondare, che 
per combattere, non poterono urlar tutte al 
medesimo tempo e di concerto, e lasciarono in- 
tcj’valli fra di loro, pei cpiali poteva il nemico 
penetrare, ed assaltarle di fianco. Tuttavia, 
spingendosi avanti con mirabile coraggio , ave- 
vano recalo in poter loro il fatale Rivoli; ma 
tuonaj'artc, veduto, die poteva, per la separa- 
zione delle colonne nemiclie, riunire i suoi in 
un grosso corjxi senza pericolo, il fece, e ricu- 
perava con brava battaglia Rivoli. Finsero di 
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nuovo avanti i IVdesciii, e dopo ima mischia spa- 
ventevole, se lo pigliavano una seconda volla . 
Huonaparte, die vedeva stare ad un jiiinto la Pa- 
nia, c la fortuna sua, comandato a Bei thier, clic 
trattenesse con la cavalleria i Tedeschi nel jiia- 
no, che fra le alture a sinistra, c Rivoli a destra 
si apre, acciocché non ]iote8sero ajutare i difen- 
sori di Rivoli, adunava in un solo sforzo tulli gli 
squadroni che potò raccorre in quel momento, 
ed uniti, e grossi gli conduceva contro Alvinzì', 
oceupatore per la seconda volta del contrasto 
passo. Là erano le sorti d’Italia, e di tutta la 
guerra, là di 31antova si delliniva. N-ò nissuno 
creda, che dappoiché gli uomini fan guerra, c 
neanco nelle liattaglie jiiù famose deiranticliità, 
c (lei tempi mcxlerni si sia combattuto o più 
ostinatamente, 0 più coraggiosamente, come in 
questo fallo si combattè. Ebbero 1’ uno assalto 
e l’altro felice fine pei Buonapartiani , perché 
e Berthier frenava il nemico nel piano, e Jou- 
bert, che in questa giornata lasciò dubbio, se 
fosse o più valoroso soldato, o più esperto capi- 
tano, cacciato a forza il nemico da Rivoli, se ne 
impossessava. 

Intanto già si era permodo accostato Liptay 
che incominciava a percuotere l’ala sinistra chd 
Francesi, non ancor del tutto rimesso in ordine 
dal precedente scimipiglio. Correva pericolo , 
che quello, che la mezzana, c la destra avevano 
guadagnato, la sinistra jHjrdcsse. i>c a ciò si ag- 
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giun^r, che Lusignano già si approstimMa « e 
batteva il campo sulle alture, donde si cala il 
Tasso, si verrà a riconoscere, a quale ripenta- 
glio fossero ridotte, malgrado del riacquistato 
Rivoli, le francesi sorti. Ma le ristorava, secon- 
do il solilo, quel Masseua, il quale, spintod tri 
la squadra di Liplay, e restremità della mezza-j 
na, tanto batteva l’una e l’altra} che le sfona- 
va, non senza grave disordine, al ritirai-si; si ri* 
coverava Liplay a Caprino. Masscna poi, prove*, 
dendo l’arrivo di Lusignano; andava a porre al-^ 
cune sue genti su certi colli, pei quali si poteva 
riuscire dietro a Rivoli. A questo modo la for- 
tuna, che sul principio, e per parecchie ore ave* 
va inclinato a favor degrinq'ieriali, voltato il vi- 
so, guardava propizia i repubblicani, il quale 
accidente airopei a principalmente di Ruonapar* 
te, e di Joubcrt a dritta, di Bcrthier in mez- 
zo, e di Masscna a stanca si debbo attribuire^ 
Rimaneva Lusignano, che poteva ancor disor- 
dinare la vittoria , s’ ella non avesse avuto con 
la rotta di lui, la sua perfezione. In fatti com- 
pariva , già erano le nove della mattina, con 
terribile mostra, dopo di aver varcato i monti 
di Sperano, di Montengazo.edel Lavaletto, nel- 
la tei’ra di Pezzena, e già s’incamminava piu 
sotto, costeggiando il Tasso, verso Affi. Delxdé 
presidio era contro questa colonna la diciotte^ 
lima alloggiata a rocea di Gaixla. Infatti, dopo 
uu grosso affiropto a Cakiua, aveva LwsionaHa 
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continuato il *uo viaggio, e già pervenuto siri 
monte FilFaro a fianco, ed alle spalle di Rivoli, 
rendeva dubbia la vittoria. 

Mentre così in una battaglia già tante volle 
vinta, e perduta stavano ancora sospese le sorti, 
an-ivava Rey, che, come abbiain narralo , jjer 
ordine di Buonaparte, veniva da Destnizaiio, c 
Lonato in luogo, donde già poteva essere di sus- 
sidio a’suoi. Erasi egli, veloc^ìinenle marciando, 
condotto sulle alture di Cavaglione eiistotlite da 
alcfune bande di Croati, e fatto dar dentro dai 
generali pai tonneaux, e Boyer, facilmente le su- 
perava; perchè i Croati, gente nuova, e colletti- 
zia, nè usa alle battaglie ferme, fatta del)»>le re- 
sistenza, si diedero facilmente alla fuga. Supe^ 
ratisi da Rey i monti di Cavaglione, c traversa- 
ta la valle, che gli parte daireminenza di Rivo- 
li, aveva trovato modo di aprirsi la stra<la lino 
a Massella. Si avventavano allora tutti ad un 
tempo contro Lusignano; Massena da una parte, 
Monnier daU’altra, Rey alle spalle per forma 
che attorniato da tutte le bande, non aveva ])iù 
altro rimedio, che quello di arrendersi, o di far 
pruova di aprii’si il varco con le bajonelle. Si 
appigliava volentieri, come uomo di molta pro- 
dezza, a quest’ ultimo partito. Ma soperchialo 
dal numero soprablxjndante dei nemici, nè aven- 
(la con sè difesa di artiglieria, o di cavallerìa , 
di cui gli assalitori abbondavano, fu costu'tto 
a ctìtlcrc, deponcndo le armi, e dandosi con tut- 
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jti i suoi prigioniero in poter dei repuhWieaBi ,* 
Dava questo fatto piena vittoria a Ituonaparte ^ 
perchè tutta la restante oste d’ Alvinzi sbigot- 
titasi a si infelice caso, rapidamente verso la 
parte più alta, c più aspra del Tirolo si ritira- 
va. Buonapaitc, ccnseguita tanta vittoria , ed 
avute le novelle dell’ accostarsi di Proverà a 
Mantova, conoscendo quanta variazione potrcl>* 
bero ancor fare le cose, malgrado della vit- 
toria di Rivoli , se Mantova si rinfrescasse , 
con celerità uguale a quella , con cui aveva 
camminato da Verona a Rivoli, correva da Ri- 
voli a Mantova, conducendo con sè Massena, 
C la tua schiera, tanto sicuro fondamento alle 
vittorie. 

. Intanto Joubcrt, al quale partendo aveva 
dato il carico di perseguitar l’inimico, man- 
dava sui monti a sinistra Murai coi soldati 
più veloci con intendimento di girare alle 
spalle di Corona, dove pareva, che gli Au- 
striaci volessero rannodarsi. Riusciva la fazio- 
ne, come era stata ordinata dal Francese, per- 
chè rotta da Murai per via una banda di 
nemici, un lerror tale entrava subitamente 
negli Alemanni che pensarono meglio a sal- 
var le persone, che l’onore. Fu generale la 
SconGtta, c se si eccettuano dieci battaglioni 
^ otto squadroni, che il gionio innanzi ave- 
va Alvinzd spedito a Bassano per assicurare 
<iuel passo, nissuu reggimento si ntirava, «he 
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intiero, od ordinato fosse. Vollero fermarsi 
a fare un poco di fronte a Torbole, ed a Mo- 
ri , dove Laudon , e Wukassowieh avevano 
fatto a questo fine alcune trincee j ma la tre- 
pidazione dei soldati , una improvvisa com- 
parsa alle spalle di Vial, che per nevi, e per 
dirupi aveva coi*so un cammino raalagevolissi- 
nio, e finalmente un assalto inopinato, e subito 
dato a Torbole da quel rischievole Murat, che 
aveva a questo intento attraversato il lago, sbi- 
gottiti gli Austriaci per modo che , tolta ogni 
difesa, fuggivano a precipizio. Nè fecero fine 
gli uni al perseguitare, gli altri al ritirarsi, fin- 
ché Wukassowieh non giunse a Lavisio, dove 
nelle antiche trincee distribuiva le genti. Entra- 
va Joubert trionfante in Trento con bella o 
Heta mostra guerriera. Così coloro, che già ab-' 
bracciavano colla mente la possessione di Man- 
tova ; non poterono nemmeno conservare la me- 
tropoli del Tirolo, antico e fedele seggio della 
la potenza austriaca. 

Spente le speranze dell’ Austria nei campi dì 
Bivoli, si ravvivavano alcun poco, ma per breve' 
tempo nelle regioni vicine a Mantova, Erasi Pro- 
verà accostato all’Adige coll’ intento di varcar- 
lo per accorrere prestamente al sussidio di 
Nlantova, Simulava per ingannare Augereau , 
che stava schierato sull’altra riva, ora di assal- 
tar Ronco, ora Portolegnago, perchè il suo peii- 
Miei'o era di passare ad Anghiari, passo più CO’»- 
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BichIo ppr cprli rilevali, che vi sono sulla sini- 
stra sponda mollo atti a dar facilità di nascon- 
dere i soldati , e le artiglierie. Venendo poscia 
più alle strette, aveva mandato le piatte abili a 
far i ponti estemporanei sui fiumi, a Niccsola, 
e pareva, che vi si affati olisse per passare. Ma 
finalmente, gillalosi improvvisamente ad An- 
. ghiari, e fatto star indietro con le artiglierie i 
Francesi, che dallopposta riva lo oppugnavano, 
vi piantiiva il ponte, c varcava, come abbiamo 
detto, il giorno tredici di gennaio. I volontarj 
viennesi venuti sulla destra sponda, cacciavano 
i rej)id)blicani da Anghiari. Non così tosto ebbe 
Proverà effettuato il passo, che chiamate a sè 
le bande spartite mandale a Bonavigo, a Ronco 
cd a Legnago, marciava velocemente alla volta 
di j\[antovaj perciocchò nella celerità era ripo- 
sta la vittoria. Passava per Cerea, Sanguinctto, 
c Nogara: alloggiava in quest’ ultima terra la 
notte dei quattordici. Il quindici , continuando 
a viaggiare molto per tem po, e prestamente , 
passato Castellara, compariva in cospetto di San 
Giorgio, snblxirgo di Mantova. Il seguitavano 
jnu che di passo Guyenx, ed Augercau, e sebbe- 
ne potessero giungere il corpo principale, dava- 
no nondimeno addosso al retroguardo, e tutto 
lo ridussero, armi, soldati, e munizioni, in po- 
testà loro. Tuttavia era ancor Proverà "rosso 
di più di cinque mila soldati. Ma Buonaparte , 
con celerità unica quasi nelle storie marciando. 
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.arrivava contro di Ini la notte dei quindici, e 
-da ogni jjarte il e,ii*condava. Splendeva il gior- 
jio sedieij Wurinscr, e Proverà assaltavano la, 
• Favorita e Sant’ Antonio. Fu tanto impetuoso 
l’assalto del Maresciallo, che Dninas, posto al- 
-guardia di Sant’ Antonio fu costretto a piegare 
lasciandole trincee in inano dei Tedeschi. Man- 
dava Buonaparte un rinforzo di genti fresolie a 
ll(inias, con le (piali potè raffrenare l’ impeto 
•<lcl nemico, ma non tanto che Wnrmser non 
arrivasse sino in cospetto della Favorita; già 
anzi si accingeva ad assaltar alle terga i rcpnb- 
Idicani, che guardavano quelle fortificazioni . 
Ma non era pa-ssato con la medesima felici tii 1* 
•assalto dato alla fronte della Favorita da Prove- 
rà, perchè rihutUato aspramente da Serrurierer 
-che stava dentro, non potè far frutto. Wui-mser 
combattuto validamente da Victor venuto col- 
Je genti da lìivoli, temendodiesscr tagliato filo- 
ni da Miollis, che potev a uscire da San Giorgia 
ed assalito a mano manca da Masseua, si ridu- 
cova prontamente in iMantova. I Francesi libe- 
rati dagli assalti di Wnrmser, stringevano vie- 
maggiormente Proverà. Percnotevanlo a fronte 
Serrurier, a stanca Victor, a destra ÌMiollis, c 
già tempestando allo spalle Angereau, che arri- 
vava da Caslellara, gli faceva segno, che l’ ar- 
rendersi era più sicuro che il mTmbattere, Pure 
pei’scverava, volendo, se la malvagità della for- 
tuna lo sforzava a depor le armi, aycrle almcua 
•WJ3I. lY, * ti 
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usate da guerriero franco, e valoroso. Finalmen- 
te veduto, che Victor già gli aveva tolto i can^ 
noni, e che il reggimento molto bravo dei caval- 
leggieri di Ei’dotli, costretUj dalla forza soprav- 
vaiizante, si era dato in potestà del vincitore', 
chiedeva i patti, e gli otteneva. Feceroconspi-. ^ 
cua la vittoria meglio di cinquemila prigionieri v- j 
dei quali non poca parte erano i volontari di -J 
Vienna. Furono i gregarj condotti in Francia; i 
ebbero gli ufliciali abilità di tornarsene sotto fe- ; 
de di non militare contro Francia, conquistare- ^ 
no in questo fatto i repubblicani, oltre i pi’igio-/ . | 
nieri, venti cannoni, c di carriaggi, inuniziioni, '■ 
c bagaglio una quantità notabile. Grave, ed im- 
portante vittoria, perchè Mantova l'ostava sen- 
za rimedio; tutta l’ Italia in lialia dei repubbVi- - 
cani; di una parte erano padroni per la presen- 
za, dell’ altra pel terrore. i|r • 

Combatterono gli Austriaci in tutte le fazici- 
ni, che abbiamo raccontate, con molto valore 
nè si può negare, che i disegni dei capitani loro 
fossero bene ordinati; ma mancarono dell’ effet- 
to, primieramente perchè per le rivelazioni faU 
tedachi ne sapeva quanto Al v inzi, essendo Buo- 
naparte conscio delle intenzioni del nemico, gU 
fu fatto facile il disegno della battaglia; secon- 
damente per la incredibile celerità sua, e de* 
suoi soldati, che corsero da Verona a Rivoli, 
poi da Rivoli a Mantova, c nell’ uno e nell’ al- 
tro luogo in ponto fatale arrivaruuo. Che «4 
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dessero indugiato poche ore solamente a so- 
praggiungeie a Rivoli, era per loro pei-duto 
<]uel, che guadagnarono; e se poche ore altresì 
avessero soprastato a raggiungere il campo di 
Mantova , sarebbe Proverà entrato dentro la 
■ fortezza. Fu accagionato Proverà dello aver trop- 
po presto varcato l’ Adige; la quale accusa non 
apparrirà senza fondamento, se si avvertirà alla 
non effettuata congiunzione coi pontefic), ma 
non parimente, se si farà considerazione delle 
altre mosse degl’ imperiali sulle rive dell’ Adige 
«uperiore. Del resto il suo mandato era di ro- 
moreggiare, e di assaltare sulla sinisti*a sponda , 
c di far le viste di passare sulla destra dopo i 
sei del mese, ma non di passare effettualmente, 
se non quando avesse udito fauste novelle della 
mossa d’armi fatta da Alvinzì. 

. Perdettero gl’ imperiali iu tutte le desadtte 
battaglie, inclusa quella di Proverà, tra morti, 
feriti, e prigionieri circa ventimila soldati con 
sessanta l)ocche da fuoco, e ventiquattro bandie- 
re. Tutti i volontari viennesi furono o morti, o 
presi; le bandiere loro ricamate per mano dcl- 
r Imperatrice di Austria, ornarono il trionfo di 
Duonaparte . Traversarono la superiore Italia 
in sembianza di gente cattiva per alla volta di 
Francia , Non fu loro fatto scherno, nemmeno 
da più scapestrati. Ammirarono anzi tutti in lo- 
ro il valore , ammirarono la carità verso la pa- 
tria. ... 
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' ^ Scriveva Buonaparte, cssei-c manditi de*'8Ctdì 
tra morii, e feriti solamente due mila; il che e 

■f ^ 

lontano dalla verità, perchè furono assai più , e 
Se si noverano i prigionieri, che perù monlai-ona 
a poca gente, fu perdita di più di sci mila sul-' 
dati* f ■ 

In modo tanto misero si terminava il quarto 
sforzo deir Austria a difesa, ed a ricuperazione 
de’ suoi stati italiani. So ne fecero grandi alle- 
grezze in Francia, c nell'Italia suddita a Francia: 
ne stette l’Europa atbinita, 1’ Austria spavenla-i- 
ta.Ma Buonaparte non era di natura tale che voles>- 
se lasciai e l’opera imperfetta. Per la qual cosa ri- 
solutosi a non dar posa al nemico, se non quando e 
fosse giunto in luoghi del tutto insuperabili , t 
) volendo anche avere un campo più largo a ci- 
bare i soldati nelle veneziane pianure, si spìn- 
geva olti-e perseguitando le rcKijuic dei vinti. 
Occupavano, ]Ma.ssena Vicenza, Augercau Pado^ 
va; poi da questi luoghi partendosi siavviavand 
il primo a Bassano, il secondo a Treviso. Riusci- 
va l’ ìmpi'esa molto facilrecnte ad Augereau, per- 
cliè, eccettuati alcuni incontri di cavallerìa, tut- 
to il paese veniva senza ostacolo a sua divozione 
1 rcviso stesso F accoglieva fra le sue mura. Poi 
il capitano di Francia più oltre spignendosi ^ 
cacciava gli avversar) da tutte le regioni delia' 
Piave inferiore. Ma più verso i monti, le cose 
aiularono più sticttc per Massena. Quivi Alvin- 
2 i, per gelosia dei passi del Tirolo ayeva alloga 
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giato Mitruski, e Bajalitsch con qualche ncrro 
di gente. Massena, che aveva vinto ben altre 
battaglie che queste, dava dentro al ponte di 
Carpeneto, dove gli Austriaci volevano far testa 
c gli rompeva, per opera massimamente di Me- 
nard, non senza grave perdita di soldati, e di 
ai'tiglierle. Vinto Carpeneto, gli fu agevol cosa 
▼incere ancora Priraolano, essendosi gl’imperia- 
li intieramente ritirati a Feltre, ed ai luoghi 
più inaccessi della superiore Piave. Per tal mo- 
do fu aperta la strada al generale della Repub- 
blica di comunicare con Juubert, che uscito di 
Trento aveva rotto gli Alemanni a San Miche- 
le. Non vi fu più allora altro rimetlio pei vinti 
che di ritrarsi, come fecero , alle regioni più 
rotte, e quasi del tutto chiuse appresso a Bolza- 
no . I soldati dell’Imperatore, abbandonate in- 
tieramente le rive della Brenta, c financo le sue 
sorgenti, si riposarono nelle invernali stanze, 
•avendo la fronte loro distesa dai luoghi più al- 
■ti della riva destra del Lavisio, passando per le 
fonti della Piave vicino a Cadoro; e per la sini- 
stra di questo fiume sino alla sua foce. Quivi 
stavano aspettando ciò, che fossero per portare 
con sè la stagione migliore, e la fortuna fino al- 
lora vittoriosa dell’arciduca Carlo, che già si 
•vociferava avere ad essere fra breve cajx> delle 
esercito italico. I b’rancesi, signori di Bassano, 
c di Treviso, attendevano anch’essi, essendo 
l>el sopray venire della vernata divenuti i tem- 
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pi hiiiislri, (Inll’uii (li'’l;ili a riposarsi, al- 
tro a ritlnrrc in jKista loro Mantova, a soggezio- 
ne del Papa. ' 

Piiona|)aite conosreiulo che dopo la rotta- 
tanto oonipiiila degli Austriaci , ei-a Mantova 
divenuta sua certa preda, si volta a a incontanen- 
te conlix) il Ponlelice per condurre a fine eoa 
le armi t|ucllo, clic aveva incominciato col ter- 
roi'c |)cr la rivoluzione di Modena, e delle due 
legazioni di Bologna, c di Ferrara. Fra entralo 
in lloina uno spavento grande dopo la sconfitta 
degl’ imjieriuli ; se ne slava dubbio il Pontefice 
del |)arlilo , die avesse ad abbracciare ; perchè 
il calare subitaincnlc e senza clic si venisse al- 
meno una volta al ferro, agli accordi, che sa- 
rebliero stati mollo ignominosi, c forse contrarj 
alla Sedia apostolica, gli pareva risoluzione trop- 
po vergognosa dopo le dimostrazioni fatte; il 
non acconciarsi col vincitore gli pareva parlilo 
pericolosissimo , perchè vano era lo sperare, che 
le armi pontificie potessero resistere a (|uell’iiti- 
pcto, che aveva prostralo tante volle gli eser- 
citi potenti, cd agguerriti dell’ Austria. Pure 
si deliberava a mostrar il viso alla fortuna, porr 
chè con un vincitore fantastico forse la pace non 
sarebbe stala peggiore dopo, che prima di un 
combatlimcnlo. Colli dava speranza di poter op- 
porsi con qualche frutto, prendendo i luoghi , e 
fortifipando gli alloggiamenti. Fors’ anche cre- 
deva Pio, sicwmie quegli , che tanto altamente 
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sentiva tli Roma , clic Biionapai tc non si sardi-* 
hcanlitodi precipitarla negli esfrcnii. Oltre d 
tutto questo non s’ ignorava pel Pontefice , clid 
quantunque il governo di Francia fosse divcnii-* 
to tanto potente per le anni , una debolezza in- 
terna il rendeva vacillante, e questa consisteva 
nelle credenze cattoliche, che per le persecuzio- 
ni, e per le disgrazie erano ripullulate in Fran- 
cia : il che rendeva necessario il venire ad una 
composizione con Roma. Sa pevaselo Clarice , i\ 
quale di ciò scrivendo afferniava, avere i Fran- 
cesi guastato la loro rivoluzione di Religione; di 
Lei nuovo essere divenuti cattolici romani, for- 
se aver lor bisogno del Papa , afiinchò i preti 
secondassero la rivoluzione politica in Francia. 

I consiglieri del Vaticano si prevalevano del- 
r efficacia di queste opinioni , c si mettevano 
al fermo di non voler accattare le condizioni 
proposte dal direttorio. Ma a Buonaparte, chef 
ora obbediva al suo govci’no, ed ora no , piace- 
la la guerra col Pontefice per amplificazione di 
fama, e le dolci parole, che indirizzava oia al 
Cardinal Mattel, ora al Pontefice medesimo era- 
no piuttosto fraudi , che rarezze ; perciocché 
mentre faceva loro profferte d’ accordo, c gli lu- 
singava dicendo, che non aveva mai approvata 
il trattato proposto dal Direttorio, e ch’ei fa- 
rebbe gran cose in favor di Roma, c se ella vo- 
lesse comporsi con Francia, ordinava, che Caca- 
ult, ministro di Francia appresso alFonlcficd, 
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fil iiirarirato di negoziare la pace, andasse aiStu- 
tomente temporeggiando per ingannare, come 
diceva, la vecchia volpe, parlando del Papa, e 
ciò facesse insino a tanto che il tempo fosse ve- 
nuto di prorompere a compire i disegni concet- 
ti: voleva, che Ancona fosse, alla pace, data per 
sempre alla Repubblica: voleva, che continua- 
nocnle si sbigottisse il papale governo con dare 
spci'anzc artifìziose agli scontenti di far novità. 
Nè migliore era la fede di Cacault nelle sue di- 
mostrazioni amichevoli: perchè se gli pareva 
poco onorevole l’ andar a Roma solamente per 
porvi una taglia, ed obbligare foi'zatamcnte il 
Pontefice a far la pace, l)ene gli pareva onore- 
vole l’andarvi per cambiarvi ogni cosa, e per 
atterrarvi il trono pontificale: e se per volon- 
tà del Direttorio, e per le condizioni generali 
d’ Europa ciò era impossibile a farei, essere di 
.bisogno, affermava, lasciare per allora ladispre- 
gevol Roma, come diceva, nel suo stato attuale, 
finché sicuramente potesse la Francia voltarla 
tutto sottosopraj insinuava inoltre, che sarebbe 
stato cx)nveniente il creare tre repubbliche del- 
lo stato ecclesiastico, delle quali una fosse d.i 
.Bologna, e Ferrara unite, l’altra di Perugia con 
la Romagna, la terza di Roma fino alle spiagge 
del Mediterraneo ; osservava con questo , che 
tutto ciò poteva farsi lasciando il Papa , capo 
.della Chiesa universale, risedere, come prete, 
« con la sua Corte di preti, e come Pontefice là 
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dovè Tolèssc; c nel modo, in cui risedeva à Roù 
ma innanzi che alcuna donazione dei Francesi 
non l’avesse fatto sovranodi un temtorio, Pen-* 
sava non ostante, che fosse liene per quell’ in- 
verno unire solamente la legazione di Ravenna 
a quella di Bologna, e di Ferrara, e formare un 
nuovo stato del Poillgino, del ducato d’ Urbino, 
e della Romagna, Roma lasciando, e la sua cam- 
pagna pestilente a se stesse, perche la Francia 
le potrebbe signoreggiare per via del mare. Per- 
suadeva oltre a questo Cacault, che la introfhi-* 
zione della libertà; e di buone repubbliche da 
Milano fino al regno di Napoli fosse senza dub- 
bio ciò, che meglio poteva far sicuri gl’interes- 
si della F rancia in Italia, e tener nel dovere 
dall’un de’ lati il Re di Napoli, dall’ altro la p- 
lente Alemagna. II qual disegno non si può ne- 
gare, che non fosse per riuscire utile alla Fran>* 
eia di quei tempi: ma rpiale sincerità fosse que- 
sta verso il Duca di Parma, il Gran Duca di 
Toscana, ed il Papa medesimo, col qual il Di- 
rettorio allora negoziava la pace, il mondo In 
potrà vedere. Giudicheranno altresì gli uomini 
pruflenti, e giusti, se tali macchinazioni non so- 
lo non autorizzassero, ma ancora non obblizas- 

• ^ O 

sero, come a strettissimo dovere, il pntefice a 
fare con le armi, e con le alleanze il peggio che 
potesse agli autori loro. Se si considerano poi 
le scritture in numero quasi infinito, che ogni 
gioi'uo si pubblicavano nei paesi conquistali eoa- 
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Ito il Papa, e contro le romane cose, non si po- 
in alcun modo dubitare dei pensieri sinistri 
che il generale repubblicano nutriva contro Ro- 
ma. Anzi procedeva tant'oltre in questo la sfre- 
natezza che sul gran tcatio di Àlilano, a ciò 
'stimolando i capi francesi, che comandavano 
in questa città, si dava un ballo, in cui erano 
sconciamente scherniti il Papa, ed i Cardinali. 
Costoro adunque, che con modi parte frodolcu- 
ti, parte incivili s’ingegnavano d’ingannare, e 
di distruggere il Papa, si recavano poi a male, 
eh’ egli tentasse di assicurarsi per mezzo di un* 
alleanza con l’Austria. Una lettera, che il Car- 
dinal Busca, segretario di stato, scriveva al pre- 
lato Albani mandato dal Papa a Vienna, ed in- 
trapresa da Buonaparte, dava occasione al ge- 
neralissimo di levar remore, e di sputar fuori 
il veleno, cne aveva concetto contro Roma, an- 
corché il modo stesso, con cui fu la lettera in- 
tercetta, desse segno al Pontefice del rispetto, 
che portava il generale della Repubblica alle 
neutralità e fondalo motivo di correre all’ ar- 
mi. Erano i dispacci di Roma sotto fede pubbli- 
ca, e della neutralità veneziana afiìdati ai cor- 
rieri di Venezia, che gli portavano sino ai con- 
fini austriaci. Uno di questi corrieri fu improv- 
visamente fatto arrestare alla Mesolaildì dodici 
gcnnajo da Buonaparte , e come fu svaligiato, 
così gli fu trovata la lettera del Cardinale . Fa- 
vellava il segretar io di stato dei negoziati intro-^ 
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dotti a Vienna per concludere un alleanza, della 
condotta del generale Colli di bande tedesche 
da farsi venire in Romagna, del non aver volute 
adire le proposizioni d’ accordo fatte dalla Fran- 
cia, menti*’ egli negoziava con l’Austria. Quindi 
80i*sero le note di perBdia date da Buonaparte 
al Pontefice come se questi, il quale si trovava 
in condizione di guen*a con la Repubblica a ca- 
gione del rifiuto fatto di sottoscrivere al tratta- 
to pioposto dal Direttorio, non dovesse cercar 
rimedj ovunque rinvenire gli potesse. Bene pa- 
re a noi, che fosse sincerità il non voler conclu- 
dere con Francia mentre ei trattava con 
Austria. 

Buonaparte , usando la occasione della lettera 
intercetta, e liberato dal timore delle ai*mi au- 
striache , sdegnosamente dichiarava , a Bologna , 
essere rotta la tregua col Papa, si apparecchia- 
va a fargli guerra. Allegava, avere il Pontefice 
ricusato l’esecuzione dei capitoli ottavo, e nono 
della tregua; gridato la crociata conti*o i Fran- 
cesi; mandato le sue genti a minacciar Bologna; 
intavolato un trattato con l’Austria; condotto 
generali, e ufiiciali austriaci al suo soldo, ricusato 
di rispondere alle proposizioni di Cacault. Del- 
le quali cose si può dire, che se Buonaparte pre- 
tendeva , che il Pontefice fosse in condizione o- 
•tile contro i Francesi, aveva ogni ragione, ed 
anche aveva ragione, di correre all’ armi con- 
M*o il PcKitcficc, giacché il Poàtefice se uc sta- 
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j\a armato contro Francia. J\Ia accusarlo di non 
aver mandalo ad esecuzione certi capitoli della 
: tregua non può esser alLi’o, se non uiui sedizio- 
ne d’intelletto, o un abuso di forza, perchè «[uci 
cajiitoli in ciò consistevano, che il Pontefice des- 
se milioni di denari , e vettovaglie ai repubbli- 
cani, Ora il trattato proposto, o per meglio di- 
.re, imposto dal Direttorio al Pontefice, non es- 
sendo sL'ito accettalo, non si sa comprendere, 
• come ci dovesse somministrar mezzi al suo ne- 
mico di nuocei’e a se medesimo. Dell’ altre ac- 
cuse date a l*io questo si può aSeriuare, che poi- 
ché r immoderanza del Direttorio aveva fatto 
la pace impossibile, e la guerra inevitabile, non 
solo poteva, ma doveva usare ogni modo per re- 
stare assicurato delle coso contro la prepotenza 
altrui. 

' * • 

Intanto Buonaparte intendeva alle sue prepa- 
razioni : circa venti mila soldati stavano pronti 
a correre contro il Papa: e perchè Italiani fe- 
rissero Italiani, e fra tante calamità nonmanras- 
sc la gueira civile, orano fra i buouapartiani 
molli soldati italiani delle due liepnbldiche tran- 
spadana, e cispadana. Buonaparte ricliiamava da 
lloma Cacault: il che dimostra quale bbertà fos- 
se in un governo , in cui un generale comandava 
agli ambasciadori. Erano nell’ pSte destinala a 
far laguerraalPai>acinquc^egionidi fanti fran- 
cesi , due di cavalli, tve battaglioni di fanti lom- 
bardi, alU'cltauU di Cispadani con pochi cayal- 
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■Irggiorì d’ ambo le repubbliche. Comparivano 
inoltre due compagnie di fanti [K)lacchi raccol- 
te di disertori e prigionieri austriaci: questo fu 
.il primo principio di ([nella legione polacca, che 
condotta da Dambrusky si acquistò poscia nome 
nelle guerre italiche. Adunava il generalissimo 
.tutte (picste genti in Bologna ; no faceva la ras- / 
segna sulla piazza della Montagnola, esortando- 
le alla guerra. Comandava, al cospetto suo ar- 
jneggiassero. Fatta la rassegna, le spingeva oltre 
contro lo stato ecclesiastico, partite in tre scliie- 
re , alle quali aveva preposto Victor, testò fat- 
to chiaro per la vittoria della Favorita. Guida- 
va la prima Lannes, la seconda Fiorella, la ter- 
za La-Salcotto. Ordinavasi una banda di corri- 
dori , c feritori alla leggiera , che coinposta di 
Lomlxirdi aveva , sotto il coloniicll » Robillard, 
carico di sopravvedere il paese, e d’ ingaggiare 
•le primo battaglio. Marciavano il di primo feb- 
.brajo; occupata facilmente Imola, si avviavano 
alla volta di Faenza por combattere i pontifici, 
che stavano accampati sulle rive del Senio. Te- 
nevano Lannes, e Fiorella la strada maestra pei* 

0 Castelbolognesc ; La-SaloelLo i colli a destra. 

L’ intento loro era di assaltar di fronte il nemi- 
co, c nel tempo medesimo, esplorando i luoghi 
superiori, e girando per le grotto piò alte del 
fiume , riuscirgli alle spalle. Ma siccome Buoua- 
parte più temeva i popoli , che i soldati , cosi 
liiaiulaya fuori uu bando parte amichevole; p^V-» 
ir, ' 9 



Digiiized by 
WSF' 




. aTOBn n’ iTxtiA. 

te minaccioso^ col quale dall’ un canto annum- 
riava alle terre pacitiche pace , ed amicizia, dal- 
r altro alle ostili rigore, e vendetta, 
r Prima però di raccontar la guerra pontiGcia, 
è d’ uopo , 1’ ordine della nostra narrazione se- 
guitando , che per noi si scriva, come, e quando 
Mantova se ne venisse in poter dei Francesi. 
L’ infelice battaglia della Favorita aveva per- 
suaso a W urmscr, che per la carestia dei viveri 
la dedizione era inevitabile. Ciò non ostante quel 
suo invitto animo non ancora si sgomentava, de- 
liberato a patire qualunque estremità prima di 
arrendersi. Eppure le cose sue erano ridotte ia 
angustissimo luogo : il presidio scemato per mor- 
ti frequenti , infievolito da febbri mortalissime, 
gli ospedali, le case tutte piene di soldati mori- 
bondi , chi non inabilitato dalla malattìa , ina- 
bilitato dalla disperazione ; 1’ ultima fame già 
tormentava , oggiinai erano consumati tutti gli 
alimenti , gl’ infermi si moltiplicavano ogni mo- 
mento, mancavano per loro i riraedj. A tale era 
giunta la pcnui-ia della piazza, che un uovo vi ti 
vendeva un scudo, un pidlo quattro, e non se ne 
trovava ; solo pane era di saggina, sola cai'ue la 
cavallina, fresca e poca pei ricchi , salata e |K>ca 
pei poveri. S’appiccavano i morbi dai soldati ai 
cittadini : era in ogni luogo uno squallore, un fo- 
tore, una miseria , che male si potrebbe con le 
parole descrivere. A tale condizione era ridotta 
la seda dei Gonzaga , la patria di Giulio Roma- 
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*io, perchè Francesi, e Tedeschi volevano avere 
in mano loro quel freno da tener in bocca agl*] ta- 
'Jìani. Ecco intanto an-ivare le acerbe novelle a 
•Wunnser , essere state predale sul lago dal ca- 
.pitano Sibilla trentadue barche cariche di vetto- 
vaglie, che iUyinzl , quando era in possessione 
/ielle rive, aveva inviato in soccorso della tra- 
.vagliata Mantova. Questo accidente, che loglio- 
,Ta al capitano dell’ Austria la speranza , con la 
/{uale si sostentava nell’ estremità della fame , il 
fece accorto, che gli era oggimai necessità di 
jnandar a prendere accordo coi Francesi , poi- 
ché certamente il poteva fare senza macchia del- 
P onor suo. Mandò dunque dicendo a Serrurier, 
che darebbe la piazza, purché» la guernigione u- 
acisse libera con armi , bagagli, suono di tainbu- 
xi, bandiere al vento, tregua di un mese in Ita- 
lia, Non volle il generale repubblicano consen- 
lire a queste domande , parendogli troppo alte } 
pure finalmente si convenne tra Wurmser, c 
JSerrurier in questa sentenza ; darebbe il mai’e- 
jciallola città, la fortezza, e la cittadella ai Fran- 
cesi, uscirebbe il presidio onoratamente secondo 
^li usi di guerra ; deporrebbe le armi fuori del- 
la barriera ; restasse prigioniero fino agli scara- 
-bj, uscisse libero Wurmser , e con lui liberi i 
jsuoi aiutanti , ducente soldati a cavallo , cinque- 
cento altre persone a sua elezione; solo contro la 
/Francia per tre mesi non militassero: gissene 
aeeuraraeute il presidio a Gorizia per Legnago , 


\ 



loo stOniA n I rAUÀT 

't*adova, c Treviso ; ciiraBsoi-fii iimanamòntf i nia»- 
lati, od i Icriti: fosse data venia a ciascuno doli- 
le cose fatto, e ninn mantovano potesse essere 
ricerco, nè moleslato per opinioni o per fatti a 
.fa^ or deir imperatore; condizioni onorate con- 
formi all’ onorata difesa. . 

- Usciva Wiirmscr eireondato da’suoi liberi soli- 
dali: ammiravano in lui la fortezza , c la volon- 
tà egregia con uri corso di fortuna troppo inde^ 
gnamente contrai ia. Debbonsi lodare i vineitoi- 
ri, che con ogni più cortese dimostrazione il 
•vecchio, prode, ed infelice guerriero onorarono'. 
• Buonaparte, che poco prima della dedizione era 
r.\p-i’-.'*4?^icsente al campo, se n’ era andato, o per mo^ 
1 lRc:<i^2^cstia o per supei-bia, a Bologna: ma non omise, 
^afletto raro in lui, solito a deprimere gli avver'*- 
sarj, di esaltare il guerriero austriaco, scrivendo 
-al Direltoriò, avere con intento proprio volut.ò 
dimostrare la francese generosità verso il ves*- 
'chio Wunnser , generale di settant’ anni , segno 
d’avversa fortuna, d’animo invitto: avere Wiir- 
-mser, perduto nella battaglia di Bassano 1’ ei- 
' Bercilo , concetto il pensiero di ricoverarsi in 
Mantova lontana a cinque giorni, passalo l’Adi- 
-ge, prosti'ato i repubblicani a Cerea, traversato 
la Molinella, guadagnato la piazza; essere quin- 
ci ])iù volte soitito, sempre infelicemente, sem- 
pre valorosamente ; sortito essere con soldati 
consunti da malattie pestilenti: tale essere stato 
Wunnser; pure sapere, non avei'e a mancar uo* 
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mini, sòliti a perseguitare, cui la fortuna perse- 
guita , che incolperebbero 1’ incolpabile Wurm- 
ser. Quest’ erano le generose voci di Buonapar- 
te rispetto a Wumiser vecchio, e valoroso. 

Entravano i Francesi nella desolata terra. 
Pietosi miravano nelle case arse, o dii-occate vol- 
ti pallidi , e spamti ; argomentavano qual fosse 
stata la costanza , e la pazienza dei difensori. 
Trovavano ccntoventìsei cannoni di sedici lib- 
bre di palla, centoquindici di quindici, con altri 
pezzi minori . Si rallegravano massimamente al 
Tcdere settantadue bocche da breccia conquista- 
te dagli Austriaci al tempo, in cui per 1’ arrivo 
di Wurmscr fu allargato 1’ assetilo ; s’ aggiunse 
alla presa artiglierìa mia fiorita archibuserìa; ac- 
quisto prezioso specialmente fu quello di settan- 
tadue piatte ad uso di far ponti estemjxiranei , 
le quali giunte a quelle , che già avevano i re- 
pubblicani , montarono al numero di centotren- 
ta, suppellettile capace a passare qualunque più 
grosso fiume . Cosi Mantova combattuta dalla 
forza , e dalla fame venne in potestà della Re- 
pubblica , e per quest’ accidente cambiossi in 
Italia la servitù tedesca in servitù francese. 

Ora è tempo di ritornare ai travaglj , che 
erano in Roma. L’esercito pontificio si era co- 
inè abbiam narrato più sopra accampato sulla 
■destj’a del Senio, pronto a difendersi non ad of- 
fendere. Corre il Senio precipitandosi dagli A- 
peOiiini, a fronte di Faenza, «v \a a metter foce 




10« STÒRIA T>’ ITALIA ' 

tit‘1 destro ramo del Po, die cliiamatio col nòrnò' 
di Po priniaro. Avevano i soldati del Poiildice 
che ascondevano al immero di sci in settemila 
fanti, e cinrineeento cavalli, munito il ponte dei 
iSenio sopra e sotto con buoni ridotti ; c con 
quattordici pezzi di artiglieria. Un altro pezza 
assicurava il ponte medesimo, che guarda quasi 
per diritto la strada di P’aenza. Oltre a ciò 
avevano cavato un fosso a sinistra del ponte che 
oltre il medesimo si sprolungava^ empiendolo'* 
di feritori alla leggiera, alllnchò liersagliassero 
coloro, che primi si fossero attentati di passare* 
Avevano, cavando il fosso alzato sulla sua spon- 
da un ciglione di terra verso il fiume , che a 
guisa di parapetto gli preservava dalle ferite* 
La cavalleria alloggiava dietio i ridotti per 
persegtiitar P inimico oltre il ponte, se fosse rot-» 
to o far sicura la ritirata dai compagni se fossero 
vinti. Il generale di Francia, come prima giunse 
ad un quarto di miglio da Castelbulognesc, ar-* 
restava il passo a Lannes, ed a Fiorella e man- 
dava avanti Junod con un buon reggimento di 
cavalleria ad ordinarsi in battaglia a sinistra 
della strada vicino al ponte, ma oltre il tiro del- 
P artiglierie pontificie. Robillard schierava, non 
fitti, ma larghi duecento feritori alla leggiera 
lungo il fiume sulla riva sinistra. Voleva A'ictor 
che costoro facessero opera di passare a qualche 
agevole guado, poiché pei tempi secchi era il 
•fiume guadoso iit molti luoghi. Non cosi tosto si 
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ifrAcciarono al (ìume che pioveva loro addossct^ 
una tempesta di palle; già piegavano : ina incuo- 
rati dai capi erano tutti soldati di Lombardia ^ 
tornavano al cimcntOj e non siilunieate soilenc-* 
vano quel duro bersaglio, ma cacciatisi nel fiu-- 
me, che correva molto rapido il passarono. Del 
quale ardimento sbigottiti i soldati del Papa ab- 
bandonavano il fosso per ricoverarsi nei ri-* 
ciotti ; al che tanto più volentieri ne verniero ^ 
quanto più Victor accortosi del fatto, C non 
volendo lasciar soli al pericolo i primi feritori^ 
aveva ordinato alla qiiinUi dei leggieri che var- 
casse ancor ess^. Ma i pontifici siccome il fosso 
era statosravalo per diritto, e perpendicolarinen-i 
te ai ridotti , nè l’ avevano munito con le neces-' 

/ sarie traverse ^ si trovavano esposti a tutto il 
bersaglio dei feritori nemici; il che gli fece di-/ 
Fordinare, c sbigottire vieppiù* In (piesto punto 
la cavalleria del Pajia, mossa da uno s|javentoi 
repentino, si metteva in fuga* Victor conoscili'' 
lo, che quello era il tempo buono per vincere,, 
tnaiidava a dar la carica al ponte due compagnie 
di Lombardi, due di Polacchi* Non contrastaro- 
no più lunganicnte le truppe pontificiali il passo 
e si ritirarono con gravo disordine c iirecipito-- 
sainente a Faenza* Non poterono tostamente se-* 
guiturlc i rcpidiblicani per la diUlcullà dclld 
straclc* Quattordici cannoni vennero lo poter 
dei vincitori* Scrisse Diionaparte^ ntcrc ucciso 
in questo fallo (juallrocenlo . |)Joulific|,- prcsontj 
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mila. Ma mancarono sulainrnte tra morti , e fio- 
riti circa trecento cinquanta, e alcuni più di 
prigionieri. Perdettero i repubblicani circa set- 
tanta soldati tra inorti e feriti. Mori con dolo- 
re di tutti un « apilano Foli alla, giovine polac- 
co di grande aspettazione. Noverossi fra i feriti 
Lahoz, colonnello dei Lombardi. Narrò il gene- 
rale repubblicano non senza scherno, che fra gli 
uccisi si noverarono preti che quando ardeva la 
battaglia avevano animato i soldati del Pontefi- 
ce a combattere. Bene sarebbe stato meglio, che 
i preti non si fossero mescolati fra le armi, ma 
corto questa divozione loro verso homa e verso 
il loro signore, non era atto da essere beffato da 
nissuno, e manco da colui, che non contento al 
combattere con le anni, combatteva ancora con 
le instigazioni per far levaie contro i proprj go- 
geroi e chi aveva inclinazione a tumultuare, e 
chi non Pareva. Affermano alcuni storici avere 
i pontifici subitamente perduto la l^Ltaglia del 
Senio per la inaspettata ribellione di un reggi- 
mento corso ai soldi del Pontefice. Il quale ac- 
cidente, come troppo grave, noi non saremo nè 
per affermare , nè per negare , non avendone 
pruove sufficienti. 

- Superalo il Senio, s’ appresentavano i repub- 
blicani alle porte di Faenza, le quali atterrava- 
no coi cannoni, ed entrarono nella terra abban- 
donata dal presidio pontificio. Fu notabile in 
Faenza, città nobile, e ricchi la moderazione del 
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yincìtor<», conservò intatto, cil inviolato lo prò* 
prictà, c le persone j anzi Biionaparto, fatti ve* 
ni re a se i proti, od i frati, gli confortava a staf 
di buona voglia dimostrando voloro, che da tilt-» 
ti la Religione si rispettasse , o<l i suoi jninistfi 
si beneficasse . Davaiisi’ facUinente, discorrendo 
i Francesi per tutto il paese come un folgore’, 
Forlì, Cesena, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia 
quantunque il passo di quest’ ultima fosse niu* 
nito di buoili difensori. Si era Colli tirato in»- 
dietro fino ad Ancona, sperando di jx)ter ([uivi 
fare qualche resistenza si per la cittiidella, c sL 
per un forte alloggiamento munito di trincee^ 
che aveva fatto sur un monte chiamato nel pae- 
se la montagnola, e che sta a sopraccapo della 
città. Prevedendo intanto il pericolo della Casi 
di Loreto intorno alla quale non ignorava i pen« 
sieri rapaci manifestati già fin dal principio del 
novantasci dal Direttorio aveva spacciatameli le 
comandato che posti sui carri gli arredi e le re- 
liquie più preziose, si indirizzassero alla volta, 
di Roma. Stava Colli accani palo sulla montagno- 
la con cincpie mila soldati e sette pezzi di biioiiò 
artiglierìe. Ordinava Victor agl’ Italiani ed ai 
Polacchi, andassero all’assalto: le genti grossò 
gii-ando a destra (acevano sembianza di voler . 
riuscire alle spalle dei poiitificj. P’u debole la di“ 
fesa: perchè i soldati di Colli spaventati «lalla 
rotta precedente si ritirarono in gran frettai 
appena 'Colli fu a tempo di vuotai’e Ancona, 6 
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la cittadèlla. Se ne impadronivano ì repubbli- 
cani. Il generale della Chiesa, come prima po- 
tè raccorre i soldati disordinati, andava a porre 
il campo tra Foligno, e Spoleto. La Marca, tut- 
to, il Ducato d’ Urbino, eccettuata la metropoli 
la più gran parte dell’ Umbria, venivano sotto 
l’obbedienza della Repubblica. Espila vasi Lore- 
to. La statua della Madonna, con alcuni altri 
capi più singolari trascelti dai commissar) Mon- 
ge, Villetard, e Moscati, si avviavano alla vol- 
,ta di Parigi. Del resto si mostrava assai conti- 
nente Buonaparte, minacciando morte ai soldati 
che facessero sacco. Anzi sapendo quanta elfica- 
cia abbia a legare gli animi degli uomini l’u- 
manità, usava un atto molto pietoso verso i pre- 
ti di Francia fuorusciti che nello stato romano 
ai erano ricovei'ati : comandava, vivessero sicuri, 
dessM'O loro i conventi il vitto, e quindici lire 
al mese pel vestito, risoluzione degna di gran- 
dissima commendazione. Piantava Victor il suo ^ 
principale alloggiamento a Foligno. < ' 

Andando tanto impetuosamente in precipizio 
)o stato pontificio, un alto terrore assaliva Ro- 
ma. Rammentavano i tempi antichi sotto Attila, 
i moderni sotto Borbone. Già pareva ai Roma- 
ni , che quel primo seggio della Cristianità do- 
.▼esse andare a sacco, ed a fuoco per opera di 
coloro , che dai pulpiti , e dai più segreti luo- 
Uhi erano stati, quali barbari, rappresentati;. 
»'èil it)fM(ire, che si udiva contìnuo, nè lo ico^ 
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ipìglio, che «i veder a, erano fatti per riconfor- 
tare gli spiriti. L’erario , le suppellettili preeio- 
0 e, le lauretane ricchezze ai avviarano a < gran 
pressa a TeiTacina. Nè i ricchi sfe ne stavano, 
perchè anc«)r essi incamminavano le suppelletti^ 
li più nobili, e più care, e così le persone al me- 
desimo viaggio. I religiosi si secolari, che rego- 
lari, erano presi di spavento; ne erano piene la 
strade, chi verso Terracina, dii verso Firenze, 
dii alle montagne si ritirava. In mezzo a si gra- 
ve precipizio, uscivano, ad ora ad ora, come suol 
accadere in simili casi , voci più spaventose an- 
con, che già i nemici fossero alle porte, c chi 
diceva di avergli veduti. Raddoppia vansi le gri- 
da, il terrore la confusione , la fuga: pareva ad 
ognuno , che già spenta fosse ogni salute , che 
già Roma, 1’ antica madre, rovinasse. S’ aggiun- 
geva, che il Papa medesimo s’apprestava a par- 
tir per Terracina; il che era agli occhi dei po- 
poli spaventati segno d’ eccidio imminente, pre- 
sagio , che Dìo già abbandonasse , e già portasse 
altrove quella veneranda sede di Pietro Apo- 
stolo. 

In caso tanto lagrìmevole e spaventoso, po- 
tendo i Francesi a volontà loro correre per tut- 
to lo stato ecclesiastico, non era più luogo ad al- 
tra deliberazione, se non di piegarsi a quella ne- 
cessità che o sdegno di Dio, o malvagità degli 
uomini aveva apprestato. Si mostrava costante il 
Pontefio* noi pon voler ooAseptire « qnullf ornv 
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iVizioni, che nel modello del- trattato imposto dal 
’JJirettorio erano a lui parate contrarie alle dot- 
trine della Sedia apostolica , ed alle cousu('tiulU 
jii della Chiesa; nò mai volle, scemare, o a sò, od 
pgli oi-acoli suoi con pusillanimi c disonorovole 
ritrattazioni quella fede, c quella digniità, che 
pretendeva a tutte le cosesue, e che orano il fon- 
flamento principale della grandezza della romana 
Chiesa. Cosi ili quest’ultimo urto di fortuna for-t 
temente resisteva. Quanto agrinlcressi tempora- 
li, preponendo il titolo ilclla salvezza di lloma a 
qualuuquo altro rispetto, si preservasse con op-r 
portane roncessioni, sciamava, la città, alla cou-r 
cordia con Buona parte si provvedesse. Aveva sem-f 
pre il generale della Repubblica veduto molto vOf 
lentieri il Cardinale Mattel ; parve mediatore 
opportuno apiegare losdcgno del vincitore. Scrir 
cessegli, deliberarono, richiealeiidolo della pace, e 
del trattare uinanameutc Roma desolata. Spaccia- 
i’ono anche incontanente a Napolij a Parma, al 
ministro Azara, perchè intercetlessCro. Faceva^ 
no i pregati intercessori 1’ uHiciu; furono uditi 
licniguamcnte: soprastava la risposta al Cardina-s 
■lo. Cresceva tuttavia il pericolo, cresceva il ter-, 
i-orc. Destinava il Ponteliee quattro legati al ge^ 
nci-alc, il Ccii-diiialc Malici, monsignor Galeppi , 
il Duca Luigi Braschi, il marchese Camillo Mas- 
simi , concludcssei-o ad ogni modo la pace , salv^ 
però la Religione, e la Sedia apostolica . Iricont 
; ^rqvapo por, il corriere porUiUra delle 
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lettere di Buonaparte al Cardinal® : erano molto 
* benigne, rccatrici di tregua, proniettitrici d’ac- 
cordo; questa fu la la pi'ima consolazione di Ro- 
ma. Avute le novelle, viaggiavano più confi- 
dentemente verso Tolentino, dove Buonaparte 
aveva le sue stanze. S’ incontravano al termi- 
narsi della via Flaminia coll’ antiguardo repub- 
blicano, in cui erano e Francesi, ed Italiani. 
Maravigliavansi i repubblicani al vedere quelle 
vecchie foggie d’ abiti , e di carrozze , che per 
loro erano nuove , e se ne niuovevano a riso. 
Arrivavano i legati a Tolentino: accolti con di- 
mostrazioni cortesi dal generale, si restringeva- 
no to-tamente con lui a negoziare in una fac- 
cenda, che oggimai non aveva più in sè dillieol- 
tà d’ im|K>rtanza perchè nè Buonaparte voleva 
toccare lo spirituale , nè il Papa aveva più , pel 
lerrai’e, e per 1’ estremità del caso , arbitrio nel 
temporale, essendo già posto tutto in balia del 
vincitore. Sospese intanto per volontà del gene- 
ralissimo le offese, visitavano Victor, e Launes, 
prima i campi del Trasimeno , poi le grandezze 
di Roma. Gli guardava curiosamente il |H)polo; 
gli accoglieva molto umanamente il Pontefice . 

Si concludeva il giorno diccinove febbrajo a 
Tolentino il trattato di pace fra il Papa , e la 
Repubblica di Francia. Si obbligava il Pontefi- 
ce a recedei e da (|ualun(|ue lega segreta , o pa- 
lese, contro la Rej)ubblica; a non dar soccorsi nè 
d’ armi, nè di »c Flati, nè di viveri, nè di dtnia 
TOM, in IO 
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ro, nè ili n:\vi a dii tictnico nc fosse; a licon- 
*iare i reggimenti nuovi, a serrare i porti ai ue- 
inici (li Francia, ad aprirgli ai Francesi; al ce- 
dere alla Francia Avignone, il contado, e lo 
dipendenze ; al cedere ugualmente le legazioni 
di Bologna, e di Ferrara, con ciò però che non 
vi si facessero novità prcgiudiciali alla Ueligio- . 
re cattolica; al consentire, che la cittiidella, ed 
il territorio d’ Ancona sino alla pace si deposi- 
tassero in mano della Kopubblica. Oltre a que- 
sto si obbligava il Papa a pagare fra uii mese ai 
Francesi quindici milioni di tornesi, dicci in 
contanti, cinque in diamanti, fra duo mesi al- 
trettanti, parte pure in pecunia numerata, par- 
te ili diamanti. Consentiva inoltre a sominini~ 
strato ottocento cavalli, bestie da tiro allrctUin- 
te, buoi, bufali, ed altri animali dello stato della 
Chiesa; a dare i manoscritti, i quadri, le statue 
pattuite nel trattato di Bologna; e disappruova- 
re 1’ uccisione di Basseville, ed al pagare per 
ristoro dei danni alla famiglia dell’ ucciso tre- 
centoraila tornesi; a liberare i prigionieri per 
cause di stato ; a restituire ai Francesi la scuola 
delle arti in Roma : volle finalmeute il vincito- 
re, e consentiva il Papa, che il trattalo fosso 
obliligatorio por lui, e pei successori nella cat- 
tedra di S. Pietro por sempre, 
t Cosi finiva la romana guerra . Nei capitoli 
della pace si vede^ che se il Papa restò di sotto 
pe»’ denari, c per territori , furona vanUggiata 
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le condizioni attinenti alle materie religiose | 
perchè furono cassi dal trattato ì capitoli delle 
disdette, delle rirocazioni, e delle ritrattazioni, 
che il Dii'ettorio aveva voluto imporre al Pon- 
tefice, e che erano stati la cagione del rifiuto , e 
della guerra. Intanto, per pagar la taglia, si ri- 
chiedevano a Roma gli ori , e gli argenti si dei 
religiosi , che dei laici , e vi si facevano accatti 
rovinosi. 

Il generale invitto, domati i grandi, volle fac 
mostra di rispettare, ed onorare i piccoli, o fosse 
in lui nuova spezie d’ ambizione , o qualche ra- 
' dice di affetto buono. Pure riuscì la cosa troppo 
magnìfica per non esser perniziosa tentazione ai 
, modesti. Mandò , trovandosi agli alloggiamenti 
di Pesaro addì sette febbrajo, Monge a certificare 
la Repubblica di S. Marino della fratellanza, ed 
amicizia della Repubblica francese . Andò Mon- 
ge sulla cima del monte Titano. Introdotto in 
cospetto dei padri , disse enfaticamente parlan- i 
do, dappoiché Alene, Tebe, Roma, e Firenze 
avevano perduto la libcità, quasi tutta l’Europa 
essere venuta in servitù j solamente in S. Mari- 
no essersi ricoverati la libertà, ma pur finalmen- 
te il popolo francese, del proprio servaggio ver- 
gognandosi , essersi vendicalo in libertà : 1’ Eu- 
ropa , posti in non cale i proprj interessi, posti 
in non cale gl’interessi del genere umano, esse- 
re corsa all’ armi contro di lui , la civil guerra 
«vere ajulato la forestiera | pure essoisi avven- 
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tato lui alle frouliere, avrro -lebellako i suoi ncr 
mici : a-vere trionfato : venuti i suoi eserciti in 
Italia avervi vinto quattro eserciti austriaci, re- 
catovi la lil>ertà , acquistatovi gloria immortale 
quasi (in sotto agli occhi della Sanmarinese Re- 
pubblica: avere la Repubblica di Francia, ab- 
borreute dal sangue , otTerto pace, ma averla an- 
che offerta iiularuo; perseguitare pertanto i suoi 
nemici , passat e jirrsso a San Marino per per- 
seguitarli , ma vivessero sicuri , che Francia era 
amica a Sau Marino. A questo passo veniva 
Monge .oflerendo alla Repubblica da parte del 
generalissimo territorj di stati vicini. Troppo ' 
squisito, e magnifico parlare, e troppo incon- 
veniente offerta era questa a quegli uomini sem- 
plici , ed ammisurati ; nè so perchè Mouge , 

■ che uomo temperato era aneli’ egli, la facesse. Il 
torre , c V accettare erano ugualmente brutti, e 
periculosi per una repubblica, che era vissa si 
lunga età innocente , c pura da quel d’altrui . L’ 
ingiustizia , e la rapina erano cose ignote per 
lei. lluonaparle venne jxiscia in suH’offerire egli 
stesso: darebbe quattro cannoni, darebbe fro- 
nienti 5 riceverebbe in sua protezione S. Mari- 
no, e farebbe portar rispetto ovunque e quan- 
dunque a’ suoi cittadini. 

Rispose il consiglio , accetterebbe i cannoni 
volentieri, accetterebbe anche i fromenti , ma 
pagandogli, dei territorj, contento agli antichi, 
non volerne nuovi: solo pregare qualche niag- 
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gior lorghczea tli commercio, c di ciò richiedcf 
r eroe invincibile. J1 seguito fu, che i cannont 
non furono dati, e che non si parlò più di San 
Marino; ciò successe molto [irosperamcntc per 
lui. Continuò nella solita quiete, e lilx^rtù; con- 
tinuò a rispettare i diritti degli uomini senza 
vantargli , il che è meglio che* il vantargli sen- 
za rispettargli : continuarono dall* altra parte 
intorno al felice monte gli strepiti, e la licenza 
dei popoli, e dei soldati. 

Riinoveva Buonaparte appoco appoco le sue 
genti dallo stato ccxlcsiaslico; poscia si condu- 
ceva a Bologna intento a nuove imprese, per- 
ché già r Adstria un’ altia volta ingrossava. 
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SOMMARIO 

Pensieri di Buouaparte dopo le sue vittorie 
contro Alvinzi. L’ Austria loanda nuove genti 
in Italia sotto la condotta dell’ Arciduca Carlo. 
Qualità comparative di Buonaparte e dell’Arci- 
duca, e lor modo di guerreggiare. S’ incomincia 
una nuova guerra. Contrasto dei due generali e- 
moli al tagliamcnto, c passo di questo fiume ese- 
guito dai repubblicani. L’Arciduca si ritira cau- 
to, e rannodato. Sollevazioni dei popoli del Ti- 
rolo a favore dell’ Austria: Joubert in pericolo ; 
si ritira, secondo gli ordini di Buonaparte, per 
la valle della Brava, verso Villaco. Passi della 
Pontelìa, e di Tarvisio. Speranze dell’Arciduca 
di vincere a Tarvisio: gli vengono rotte dal- 
l’insufficiente difesa fattavi da un suo generale. 
I Francesi entrano vittoriosi in Villaco, Lubia- 
na, e Clagenfurt. L’Arciduca si ritira ai passi più 
montuosi a difesa della metropoli dell’ Austria . 
Modo diverso di guerreggiare dei Francesi, e 
degli Austriaci, e perchè i primi a vesserò il van- 
taggio. Buonaparte in qualche pericolo: pure a 
Vienna prevale la parte della pacej arrivano 
plenipotenziari al campo francese^ tregua, e pre- 
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Uminaridi Loohon. "Buonapartc fatto sicuro dcl- 
1’ Ausilia si volta contro la Rcpiihhlica di Ve- 
nezia ; opera rivoluzioni nella terraferma veneta 
per aver occasione di darla all’ Austria. Rivolu- 
zioni di ller-faino, Brescia, c Crema. Insidie con- 
tro Verona. Alanii'esto supposto ilei provveditor 
Battaglia. Minacce rabbiose di Buonaparte con- 
tro Venezia ; pacata e grave risposti! del Doge, 
Terribile sollevazione di Vcixina, chiamata le 
pasque veronesi , sue ragioni, ed efletti. Predica- 
zioni singolari di un frate cappuccino. Veronà 
soggiogata, e come ti aitala. Buonaparte diclii.ira 
formalmente la guerra a Venezia. Insidie lese 
per fare, che il maggior consiglio riformi 1’ an- 
tica consti tnzione. Il Senato non è propenso a 
questa innovazione. Consulta particolare, cd in- 
solita in casa del Doge. Il maggior consiglio au- 
torizza i tre legati della Repubblica mandati a 
Buonaparte a consentire la riforma degli ordini 
antichi con introduzione di qualche forma de- 
mocratica. Miuaccc di Buonaparte al Patrizio 
Giustiniani, e generose risposte di questo. Mac- 
chinazioni in Venezia; nuove insidie contro di 
lei. I patrizi spaventati, c adunati in maggior 
consiglio rinunziano alla sovranità, e consentono 
al governo demncratico ; il che fu in quel punto 
la mina dell’ antichissima Repubblica. Trattato 
sottoscritto in Alitano il di sedici maggio tra 
Buonaparte , cd i legati veneziani. Rivoluzione 
Wt^lc in Venezia, c nella terraferma. 
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XJm pensieri operavano massimamente a que- 
sto tempo nella mente di Buona[)arte, securu o- 
xnai di poter fare o Buon giado, o mal grado del 
suo governo, ciò che più volesse. Siccome la for- 
tuna tanto se gli era dimostrata prospera , cosi 
intendimento suo era, posti in non cale i pen- 
sieri del lìe di Sardegna , di creare un uuov o 
stato in Lombardia , acciocché egli fosse della 
sua potenza , e del suo nome testimonio perpe- 
tuo. Ma il Direttorio, che aveva anche capiic- 
cio in questo nuovo stato, desiderava tuttavia 
temporeggiarsi pel desiderio , che aveva della 
pace con T imperatore. Cosi il capitano della 
Repubblica andava continuamente moltiplican- 
do in Milano i segni del voler sottrarre dal do- 
niinio deir Austria il paese per crearne una Re- 
pubblica, mentre i deputati milanesi mandati a 
Parigi per pregare libertà , riportavano dal Di- 
rettorio solamente parole grate senza effetti. Si 
proponeva olU'c a ciò Buouaparte , solito a fali- 


\ 


y Googlc 


I 



Il8 STOniA d’ ITALIA 

brirarc nc’ suol conrotti grandissirni dispgni, to- 
stochò si (liminuisse 1’ asjuTzza della stagione, 
di varcare con tutto 1’ esercito le Alpi ginlie, c 
di far sentire le sue anni nel cuori; della Ger- 
mania a line di obbligare 1’ Imperatore alla pa- 
ce, pensiero, che già aveva concetto fin dai tem- 
pi delle sue j)rime vittorie in Italia, e che solo 
eia stato interrotto dall’ incredibile costanza 
deirAnstria nel sostituire nuovi eserciti ad eser- 
citi vecchi. Confortavano massimamente questa 
sua deliberazione la singolarità , e la grandezza 
dell’ impresa non più tentatii dai Francesi dal 
secolo di Cal lo magno in poi, 1’ avere a cimen- 
tarsi con 1’ Arciduca Carlo fratello deU’lmpera- 
tore, che aveva recentemente combattuto vitto- 
riosamente le armi repubblicane sulle sjionde del 
Aleno c del Reno , e che era stato preposto, co- 
me ultima speranza, all’ esercito italico, il fare 
finalmente quello, dall’ Italia venendo, che non 
avevano potuto faie Moreau, e Jourdan, che a- 
vevano guerreggiato sulle terre stesse deU’Alema- 
gna; perciocché o 1’ Imperatore Francesco , sbi- 
gottito a quel suono tanto insolito dei Francesi 
nel cuore degli stati ei'cditarj avrebbe consen- 
tito agli accordi, ed in tale caso acquistava Buo- 
naparte un segnalato favore in-Francia; ovvero 
il sovrano alemanno si ostinava nel voler usare 
le armi, ed in tale caso il capitano di Francia 
distendeva i suoi pensieri sino all’ occupazione 
<li V’ieuna, impresa anch’ essa, che avrebbe fat- 
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to il SUO nome immortale. In ([ucsto poi era suo 
ìiiteuto ili afTrctlaisi, si percliè, creclcntlo di j)o- 
tcr t'ai-c da sò, non voleva, che Morcau , calan- 
dosi per le rive del Danubio, Ioajulasse, e si j)cr- 
chè aveva a cuore di assaltare TArciduca innan- 
zi che le genti di nuova leva, che già marciava- 
no , avessero ingrossato le reliquie dei vinti. A 
condurre a fine queste fazioni due cose princi- 
palmcute abbisognavano , 1’ una il non lasciarsi 
iiissun sospetto alle spalle, Taltra il procacciarsi 
maggiori compensi a dare all’ Imperatore, se 
questi fosse obbligato a rinunziare alla Lombar- 
dia. L’ uno e 1’ altro fine conseguiva col far 
rivoluzione nei paesi veneti. 

Con questi pensieri si accostava Buonaparte 
alla guerra d’ Alemagna. Ilcggcva cinquantami- 
la soldati fioritissimi, e vctei’ani lutti dell’ eser- 
cito italico, ed a (juesli si erano congiunti ven- 
timila venuti dal Keno sotto la condotta di Bcr- 
nadottc. Gli aveva per tal modo distribuiti nel- 
le stanze , che 1’ ala sua sinistra governata da 
Joubert, e grossa di più di ventimila soldati mol- 
to aggnenùti , guaiilava i passi del Tirolo sulla 
sponda sinistra del Lavisio oltre Trento, disten- 
dendosi da un a parte sino ai fonti dell’ Adda 
verso Bormio, dall’altra sino a quei della Bren- 
ta . La mezza schiera condotta da 1\I assona al- 
loggiava a Bassano; 1’ ala destra , alla quale pre- 
siedeva Buonaparte stesso, c che aveva un nove- 
ro dj trcntainUa soldati, alloggiava nel Tavi- 
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gìano sino alle rive biella Piave. Cosi eon le tre 
schiere sovrastav a Ruoiia parte ai tre passi, che 
dall’ Italia danno 1’ adiìo all’ Alemagna, prima- 
mente a quello, che da Bol'Aano dà a traverso 
del monte Rrenner, verso Insprnck, passo aspro, 
e dillicile, secondamente a quello, che dalla Pon- 
teha pei fonti del Tagliamento, e per Tarvisio 
si apre verso Villaco, finalmente al terzo, che 
per cammino più fàcile, e più diritto porta da 
Gorizia a Clagenfurt, a Gratz, eri a Vienna. Ma 
intenzione di Buonaparte era , poiché innoltran- 
dosi verso Vienna aveva bisogno di tutte le sue 
forze, che àlassena , occupati prima Feltre , e 
Belluno sulla Piave, s’impadronisse, del jiasso 
della Chiusa, e giunto per tal via nella superior 
valle del Tagliamento viaggiasse per Ponleba, e 
'J’arvisio alla volta di A’^illaco. Nè ciò bastando 
al suo disegno, aveva ordinato a Joubert, che 
ove si fosse fatto padrone di Bolzano, e di Bris- 
sio , non istesse j)iù a camminare oltre alla vol- 
Li di Insprnck , ma che anzi , vinti i Tedeschi, 
c voltandosi a destra marciasse per Bruneca , e 
Toblaco a Linzo sulle rive della Drava , e per 
tal modo accostasse le sue genti a Villaco, ed a 
Clagenfurt. Per tal guisa , rotta tutta la fronte 
degli Austriaci , ed adunate tutte le sue genti 
Sulla strada maestra per a Vienna, sperava, che 
tra la forza, ed il terrore gli sarebbe venuto fat- 
to o di costringere alla pace P Imperatole, o di 
conquistare la metropoli dell’Austria. Daya nuo- 
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. vo Incentivo .n '|iicsli pensieri il sapere, die ima 
parte forte in Vienna, fino negl’ imperiali con- 
sigli, inclinava alla pace , la quale parte più ef- 
ficacemente Ojiei'aiulo, qnanJo più fosse immi- 
nente il pericolo, avrebbe fatto, che 1’ opinione' 
sua restasse superiore. Questa parte era ajnlala 
dai ministri di Spagna, e di Napoli, che spera- 
vano, per mezzo della pace coirimpcrature, ve- 
der vantaggiata la comlizione dei sovrani loro. 

Mescolavansi in questo maneggio d ione di alto 
legnaggio, alle quali piaceva o Tambizione d’in- 
tromettersi nelle faccende di stato , o le parole 
di libertii, o la gloria di Buonaparte. Tutti que- 
sti umori e diligentemente saputi, e studiosa- 
mente nutriti dai repubblicani , erano i fonda- 
menti principali a cui si appoggiavano le spe- 
ranze del Direttoi'io, quando mandava Clarke a 
trattare gli ac''ordi in Italia, S. loro si opponeva 
per la rcLtiludinc dell’ animo suo 1’ Imperatore 
Francesco, Opponevasi ancora, e molto gagliar- 
damente Thugut ministro, o che inclinasse alla 
pa te d’ Inghilterra, come pubblicavano i re- 
pubblicani, o che credesse, come è più verisimi-^ 
le, che la pace fosse più pericolosa della guerra., 

Per cagione di quest<) era Thugut divenuto sc-> 
gno di ogni più vile ingiuria nelle gazzette re- 
pubblicane di Francia; nè Buonaparte si ristava, 
solito a vituperare chi meglio serviva alla pa- J 

tria , che a lui. Mandava anche bandi ag'i Un- 
gai'i, afiìnchò si rilK’l lasserò contro la Casa d’Au- 
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stria , e si vendicassero in libertà. Così mesco* 
landò le seduzioni alle anni , e le armi alle se- 
duzioni, e ninna cosa santa , ed inviolata aven- 
do si incaminina\ a a sconvolgere la monarchia 
d’ Austria, ed il mondo. 

Animava i suoi soldati per fargli star saldi al- 
le nuove pruove: badassero, diceva, che già ave- 
vano vinto cpiattordici campali battaglie, settan- 
ta minori, preso più di cento mila prigionieri, 
comjuistato cin(]ueccnto cannoni leggieri , due 
mila grossi, piatte per quattro ponti; si ricor- 
dassero, avere senza spesa del pubblico vissuto 
un anno, mandalo trenta milioni airerario; per 
loro avere il museo di Parigi accpiistato quanto 
di più bello aveva penato ti-enta secoli l’antica, 
e la moderna Italia a produrre; le più belle con- 
trade d’ Europa essere in potestà della Repub- 
blica; a loro obbligate della libertà la lombarda 
e la cispadana Repubbliche; vedere per la prima 
volta 1’ Adriatico le francesi insegne; là oltre, c 
poco distante mostrarsi la Macedonia antica; i 
Re di Sardegna, e di Napoli, il Papa, il Duca di 
Parma abbandonata la lega, avere ricerco l’ami- 
cizia della Repubblica; gl’inglesi cacciati da Li- 
vorno, da Genova, da Corsica essere testimoni 
del loro valore, molto essersi per loro fatto, mol- 
to ancora restare a fai si, meritassero l’ affezione 
della patria confidente nel loro coraggio , solo 
fra tanti nemici stare in pièj ed in armi l’Im- 
peratore •, P Imperatore postosi agli slipcndj dei 
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iDPrcanti di Londra, dei perfidi isolani d’ Inghil- 
terra, che non tocchi dai mali della guerra, non 
tocchi dai mali <lel continente trionfavano; a- 
vere voluto il Direttorio la pace a condizio- 
ni oneste, averle rifiutate la venduta Vien- 
na: gissero adunque esortava, la pace cercan- 
do nel cuore stesso degli stati ereditar) di Au- 
stria; vedrebbero popoli valorosi fatti infelici 
dalla guerra col Turco, fatti infelici dalla guer- 
ra con la Repubblica; vedrebbero popoli stle- 
gnati contro ministri corrotti dall’oro d’Inghil- 
terra; la Religione onorassero, i costumi rispet- 
tassero ; le pi opri e là proteggessero, alla prode 
nazione ungara la libertà recassero; la casad’ Au- 
stria venuta in odio ai popoli pei violati privile- 
gi, sforzassero a quella pace, eh’ essi stessi voles- 
sero, e la riducessero a quella condizione di se- 
conda potenza, a cui già si era da se medesima 
abbassala pei ricevuti salar) d’ Inghilterra. Vo- 
ci molto incitatrici erano queste agli animi di 
soldati valorosi vincitori, e che non conoscendo 
qual fosse in tanta contesa il dritto, il giusto, e 
l’onesto, non altro suono conosce vano, che quel- 
lo delle armi. 

Dalla parte dell’ Austria, che mal volentieri 
si disponeva a lasciare del tutto le cose d’ Italia 
abbandonate, le faccende passavano con maggior 
moderazione, ma non con minor coraggio, se si 
guardano le risoluzione di chi reggeva lo stato; 
ini perciocché, olire le reliquie dei soldati vinti, 
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si mandavano alla \olla della Cannila, della 
Cai niola, o elei Frinii eii ca li enlamila delle gen- 
ti del lìeno, nuove love si ordinavano negli sta- 
ti eiedilai), la nazione ungala \ olonlorosainen- 
te accorreva in ajiilo del Sovrano pericolante. 
Una massa di soldati V ecchi , c nuovi alloggia- 
va a Salishurgo pi onta a correre ai pasd dell’ Al- 
j)ij un campo si ordinava a Neustadt, come an» 
temuiale alla capilale dell’Impero. Tutto ciò 
non si faceva senza necessità, perchè grande eia 
la deliohv.za dell’ esercito italico, irò era l’aniino 
maggiore delle for/oj cimpie volle vinUr a\ eva 
perduto l’ antico ardimento; le compagnie sceme 
i soldati nuovi non usi all’ anni, i vecchi scon- 
fortati dalle sconfitte; nò ordine stabile era fra 
loro, nò unità di consiglio; perchè mescolate le 
compagnie, mescolali i soldati, non era più fra 
loro abitudine cuiiiune, sola madre dcll’operare 
accordato, e della perfetta disciplina. Deboli le 
fanterìe, ancor più debole la cavalleria, nervo 
tanto principale degli eserciti austriaci, perchè 
il fiore eia pelilo nella mantovana guerra. Nè i 
generali, o gli ufllciali fra di loro s’ intendevano, 
peirliò lo sbigottimento dà luogo al voler prov- 
vedere alla salute sua ciascuno da sè, e perciò il 
disordine, ed eziandio i rimproveri reciproci , 
come suole accadere nelle disgrazie, interrom- 
pevano F armonia. Non ostante in mezzo a tan- 
ta dcjrrossione d’animi, c di fortuna riconforta- 
va la sLutluta oste il pcusicro dello avere a gui- 
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datore, e capo delle nuove imprese l’ Areidtica 
Carlo, principe aniatissirno, che recentemente a- 
veva dato segni di non mediocre perizia, e di 
singolare ardimento nelle guerre d’Alcniagna. 
Nondimeno non potevano gli Austriaci per avere 
ogni provvedimento debole, perduta Mantova, il 
fiore della cavalleria e tante battaglie, sperare 
di riconquistare i dominj loro in Italia. Solo si 
confidavano di arrestare ai passi dell’ Alpi vei’sc» 
la Germania i Francesi tanto che conservato il 
cuor deir Imperio, potesse Francesco Imperato- 
re o difendersi con vantaggio, o convenire con 
onore. 

Alloggiavano nel Trentino, fael paese di Fel- 
tro, e nella Marca trivigiana , distendendo la 
fronte loro dai monti di Bormio insino alla foce 
della Piave. Ritirava sul principio di febbrajo 
l’Arciduca il grosso sulla sinistra riva del Ta- 
gliamento, e lo alloggiava nel Friuli, c nella Ca- 
rintia, lasciando tre schiere sulla fronte descrit- 
ta. Trovavasi Liptay con una di esse a guardare 
lo spazio che corre dalla frontiera dei Grigioni a 
Salorno, terra posta sulla sinistra dell’Adige so- 
pra al Lavisif), e per tal moilo stava a difesa del 
superiore Tirolo. Spiegava la seconda le sue or- 
dinanze da Salorno a Feltre a traverso i monti, 
che spartono le acque dell’Adige da quelle del- 
la Piave. Obbediva questa al freno di Lusignana 
e<l era pmnta a venire al cimento con quei sol- 
dati l'idchtCYoIi di Masseua. Finalmente il Pi i»*- 
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cipc (li Hohen7X)llt;rn con sctU; mila soldati custo- 
diva il paese da Feltro, scendendo per la sinistra 
d(dla Piave fin dove ella mette in mare. B’erina- 
va 1’ Arciduca il suo principal alloggiamento in 
Udine, capitale del TViuli, perchè sapeva che il 
più forte sforzo dell’inimico si doveva indirizza- 
re verso Gorizia. 

Dipendevano gli animi degli uomini da espet- 
tazioue di cose grandi nel vedere due capitani' 
eletti, l’ uno negli occhi di tutto il mondo per 
le gueire d’Italia, l’altro per quelle d’ Alema- 
gna ed entrambi pari d’ età, entrambi pari di va- 
lore, vicini al venire fra di loro al cimento dcl- 
l’armi. Ma sebbene l’animo e la perizia nelle' 
cose di guerra nei due emoli si pareggiassero j 
non era la medesima la natura in ambidue , nè 
la stessa condizione dei tempi, e dei luoghi, in 
cui si ritrovavano. Era l’uno audace, (kI impe- 
tuoso, l’altro temperato, e prudente ; guidava il 
primo genti vittoriose , il secondo genti quasi 
tutte vinte; combatteva quelli con l’armi, e con 
le suggestioni, combalteva questi con Panni, e 
con l’antica fede; aveva il Repubblicano l’eser- 
cito più grosso, il Principe minore; andava con 
la vittoria di Buonaparte la conservazione del- 
l’inqìcro fiancese in Italia, andava con la vit- 
toria di Carlo la conservazione della monarchia 
d’Austria, e la messa di lui era maggiore di 
quella dell’avversario. Da un altro lato erano 
lutto all’ intorno, c dietro più fedeli i popoli al 
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capitano alisi l iaco, più avversi al francese, il che 
faceva le rilii ate più sicure al primo, che al se- 
condo e se il I itirarsi era più necessario a quel- 
lo, era il vincere più necessario a questo. Pei la 
qual cosa altra maniera di guerra doveva segui- 
tare Buonaparte, cd altra Carlo; perchò la vit- 
toria del primo consisteva nella celerilà, ([nelle 
del secondo nell’indugio, ed il non vincere fra 
breve tempo era per quella parte un perdere, so- 
stenere per ([uniche tempo la guerra era per i[u(;- 
sta un vincere. La natura adunque dei tempi si 
conveniva alla natura d’ ambi i giovani emoli, si 
quello, che per Timo, per l’alti’o era necessità, 
era anche inclinazione. Per ([uesto elesse Buoua- 
parte di spignersi frettolosamente avanti per 
condurre alla giornata P avversario ovunque U 
trovasse, mentre prese 1’ Arciduca partito di ri- 
tii arsi, di farsi forte ai passi, di tagliare i ritor- 
ni, di non tentare senza necessità la fortuna del 
combattere e di operar per modo si coi soldati, 
che con le popolazioni, che di altro spazio non 
fosse il Francese padnme, se non di quello in 
cui i suoi soldati insistessero. A questa delibera- 
zione era anche costretto dal pensare, che non 
essendo ancora giunti tutti, ([uàntunque già fos- 
sero in viaggio i rinforzi, che dal Reno,dall’ Un- 
gheria, e dagli stati ereditar) aspettava, il tirar- 
si indietro era avvicinarsi ai medesimi, e perciò 
diventare ogni ora [)iù grcxsso, mentre a Buona- 
paitc continuamente scemerebbero le forze in 
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proporzione dolio avanzarsi a cagione dei presidj 
che doveva e nei luoghi aperti, e nei chiusi la- ' 
sciarsi alle spalle per mantenere le strade sicu- 
re verso l’Italia donde gli venivano i sussidj, di 
soldati e di munizioni. Certamente buon mo- 
do di guerra intraprende va Carlo, e mancò piut- 
tosto l’animo in Vienna che la prudenza nel 
difensore. 

Il primo a dare il segnale delle nuove batta- 
glie fu il generale di Francia: il dicci marzo si 
muoveva con la sua destra, e con la mezzana 
schieia. Era suo primario intendimento di en- 
' trar fra mezzo agli Alemanni per modo che l’ala 

loro destra restasse separata dalle altre. Perciò 
aveva ordinato che il principale sforzo in questa 
pi'ima mossa fosse fatto dalla mezzana che ran- 
nata sulle rive della Piave obbediva a Massena , 
perchè era evidente, che ove egli fosse riuscito 
ad impadronirsi della Piave superiore, occupan- 
do il paese di Cadoio, era interrotta la strada 
dal Tirolo al Friuli. Conseguito questo intento 
diveniva più facile a Joubert di cacciarsi avan- 
ti gl’ imperiali 6 no all’ ultimo varco di Germania 
per quindi condursi per la valle del Puster, e 
della Brava agli ulteriori disegni di Buonaparte. 
Nè mancava Massena del debito suo, perchè non 
k cosi tosto si mosse, che gli Austriaci abbandona- 

^ ta la fronte del Cardevolo, ed i luoghi più bassi 

andavano a porsi in sito forte oltre Belluno a fi- 
ne di propulsare l’inimico, se tentasse d’ innol- 
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trarsi nella valle eli Cadoro. Scgiiitavagli tusl.i- 
meato il Francese, e quantunque Lusignano con 
giandissiino valore si difendesse, prevalendo i 
rej)u!)blicani di numero, fu alla (ine obbligato, 
non giovandogli nò l’avere ordinalo i suoi in 
globo per aprii-si il passo alla salute, nò un b; a- 
\o menar di bajonettc, a por giù le armi con 
tuttala suascliicra, e a darsi in potestà del vin- 
citore. Per tal modo meglio di seicento soldati, 
Lusignano con loro, vennero in p)ter dei Fran- 
cesi, n.a fu maggiore il numero degli Austriaci 
uccisi in quell’ostinato conflitto. Al tempo me- 
desimo Serrurier, e Giiyeux varcavano la Piave 
a Vidoro, e ad Ospidalctto, cd occupato Cone- 
gliano, c Sacile si avvicinavano al Tagliamento. 
Aveva P Arciduca munito la sponda sinistra di 
questo, piuttosto impetuoso torrente che giusto 
fiume di trincee con averle alforzate con arti- 
glierie. SUmziavano anche numerose torme di 
cavalleggieri pronte a ributtare l’inimico, ove 
passasse. Ma queste ciano meglio dimostiazioni 
per ritardare, che per arrestare P inimico, per- 
chò le acque del Tagliamento, non ancora sciol- 
te le nevi sui monti si potcvaqo guadare in mol- 
ti luoghi. Per la (jual cosa i Francesi, schivando 
i passi muniti; riuscivano facilmente sulla sini- 
stra. Fuvvi qualche incontro di cavalleria assai 
bravo, ma i fanti tedeschi fecero sperienza di 
poca virtù, quando la cavalleria dei repubblicani 
varcato il fiume, gli ebbe assaltati. Al contrario 





l3o STOHIA d’ ITALIA 

i primi fanti francesi, che avevano passato, per- 
cossi vigorosamente dalla cavalleria tedesca, a- 
vevano contrastalo con molta forza. F'u poco no- 
tabile in questo fatto la perdita dei repubblicani. 
]\Iancarono degl’ imperiali meglio di seicento 
soldati tia uccisi, e prigionieri: s’aggiunsero 
alle coii(|uiste dei vincitori sei cannoni. Venne 
prigione in mano loro il generale Schullz. 

Passalo il Tagliameli lo, ed assicuralo Buona- 
parle sulla sinistra per la vittoria di M assona, 
che già da Cadoro, valicando dai fonti della 
Piave a quei del Tagliamento, si accostava con 
presti alloggiamenti alla Ponteba , si stendeva 
jier lutto il Friuli, cacriandosi avanti verso il 
Lisonzo le armi austriache , che delxilnionte 
comhattendo facilmente gli cedevano del campo. 
Già le fortezze di Palmanova, e di Gradisca, e 
già Gorizia erano in poter suo venute. Quindi 
allargandosi a destra s’ impadroniva di Trieste 
abbandonato dai suoi difensori, c fatta una su- 
bita correria sopra Idi ia, faceva sue quelle ricche 
miniere d’argento vivo, Ixittino ricchissimo, ma 
non tanto quanto portò la fama. Verso sinistra, 
procedendo altresì molto risolutamente, pren- 
deva Cividale, e s’incamminava a Chiavoretto, 
perché voleva consuonare con Massena nel cari- 
co, che c|uesti aveva d’ impossessarsi del passo 
importante della Ponteba. Glande era questo 
suo pensiero; conciossiachè, se Massena guada- 
gnava il passo della Ponteba, poi quello di Tar- 
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visio, che gli succede, gli sareblM* venuto fatto 
di spuntarci! fianco destro doli’ Arciduca, di 
separarlo da Korpcn, e da Laudon, d’iinpctlire 
i 1 inforzi, che dal Reno gli pervenivano, e forse 
ancora di giungere a Clapnfurtc sulla strada 
pci a \ ienna innanzi che il generalissimo au- 
striaco vi arrivasse. Con ciò conseguiva anche 
] altro intento di assicuraci la cx)iigiunzionc del- 
le genti di Joubert, che per la valle della Bra- 
va dovevano venire dal Tirolo. Parte di questi 
pensieri recava ad effetto, e parte no, perchè 
gli venne interrotta dalla celerità, e dalla pru- 
denza dell’ avversario. 

Ma prima che raccontiamo le importanti, fa- 
zioni, che ne seguirono necessaria cosa e il de- 
^ scrivei’e, come le cose passassero tra Joubert da 
un cauto, e Liptay, Kerpen, c Laudon dall’ al- 
tro nel Tirolo. Come prima ebbe avviso Joubert 
dei prosperi fatti accaduti nel Friuli, si mette- 
' va all’ordine per eseguir le imprese, che alla 
fede, ed al valor suo aveva Buonaparte raccoman- 
date. Varcava il Lavisio il di venti di marzo , 
non^ ostante che i cacciatori tii’olesi posti ai 
passi con ispessi tiri ogni opera facessero per 
impedirlo: urtava Kerpen,che aveva un forte 
campo sulle alture di Cembra, tentando di ac- 
cerchiarlo a sinbtra per Cav ciana. Al tempo 
stesso’ per la strada di Bolzano, e a destra mar- 
ciavano Dclinas, e Baraguey d’ Hilliers. Fu va- 
lida, ma non lunga la difesa pel timore, che cb- 
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1)0 Korpon <11 cssorc circuito siili® ilcstra (lolla 
sua fronto; però con coleri passi si ritirava a Saa 
lilichole, tloutle gagliardainente anche combat- 
tuto (lai Francesi viemmagioriucnte indiotreg- 
giaiido , andava a porsi piu sopì a a Bolzano. 
Oravo datino patirono in tutti tpiesli fatti gli 
Austriaci, aveutlo perduto tra uccisi, fci ili, e 
prigioni circa tremila soldati. Entravano suc- 
cessi vaniento,heuchè non senza nuove liatlagliOjC 
molto sangue i Francesi in Salonio, in Peza, (?d 
ili Ncwiuarlv et. Ea ritirala tanto pi osta di ICer- 
poii poiiovti in grave jioricolo Laudon, che al- 
lo.-iava sulla destra dell’Adige, perciticchò le 
ra -contate fazioni accadevano sulla sinistra. Nè 
i Francesi trasandavano la occasiono; anzi, var- 
cato ilfiumcai ponlidi Salorno,edi Newmaiket, 
assalivano Laudon nel suo campo di Tranen, e 
lo rompevano con uccisione di molti, c con cir- 
ca novecento prigioni, c parecchie ai tiglioric 
prese. Dopo rpiesta rotta, che faceva impossibi- 
le a Laudon (li ricongiungersi con Rerpen, non 
ebbe altro rimedio, che di cercar ricovero nelle 
parti superiori della valle di IMcrano. Quivi 
sti'tte aspettando, che la fortuna gli offerisse 
nuova occasione di risorgere. 

Seguitavano i Francesi il corso della fortuna 
vincitrice, ed urtato Kerpen, che aveva fatto 
un forte alloggiameuto alla Chiusa, lo avevano 
slo’’"iato, c percosso di modo che abbandonato 
Quelle Lrissio , pensava a ritirar.si a otcrzing , 
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luogo molto scosceso, stretto, rotto, difficile, e 
posto nelle montagne del Brenner presso alsoin- 
nio giogo dell’ Alpi, dove si spartonc> le ac/[uo 
dell’ Adige, c dell’ OEno , nltinia difesa d’ Al- 
lemagna contro chi viene dalle terre d’Italia. I 
Francesi lo assaltavano audacemente in quel for- 
tissimo alloggiamento; fu dura, e sanguinosa la 
battaglia; furono costretti a tornarsene indietro 
o che l’intoppo fosse troppo forte, o, come pare 
più probabile, che l’intento loro fosse solamen- 
te di assicurarsi, non di passare, perchè era pe- 
ricoloso a Joubert di condursi sino ad Inspruck 
e non conveniente ai disegni di Ruonaparte, che 
voleva vicina a sè, c non lontana, nè separata 
da alte, e disagevoli montagne quella schiera. 
Adunque Joubert si fei’mava a Brissio, dove po- 
teva a suo grado o stare osservando le cose del 
Tii-olo, o marcial e per Bruneca , e Toblaco a 
Linzo, e di là fino a Villaco per trovarvi Buo- 
naparte. Ma non tardava a fare la fortuna, che 
quello, che era elezione per lui, diventasse ne- 
cessità. 

Cliiamava I>audon i Tirolesi all’ armi . eli 
chiamava Kerpen : secmidava con ardenti esor- 
tazioni l’opera loro il conte di Lerback , per- 
sonaggio di grande autorità , c molto potente 
nelle cose del Tiredo. I bellicosi alnlatori di 
quelle montagne al suono di voci tanto gradite 
correvano all’ai-nii bramosamente contro i con- 
ouleatqri della patria loro ; uè il sesso, nè l’età 
tom, IV, la 
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si rimanevano, peichò furono vcfluti e vecchi , 
e donile, e fanciulli , dato di mano alle anni , 
che il caso , od il furore parava loro davanti , 
mettersi in piò per difendere le antiche , ed 
amate sedi loro . Nè la stagione sinistra , nè le 
alte nevi, nè i grossi, ed impetuosi torrenti, nè 
ogni disagio di guerra , o di vettovaglia gl’ im- 
pedivano. Passava tant’ oltre quest’ improvviso 
tumulto , che sul principiar di aprile , risuo- 
nando quelle valli d’ogni intorno d’armi, e di 
grida guerriere, meglio di ventimila combat- 
tenti erano in pronto contro quella gente ve- 
nuta da lontani paesi per conquistargli. Intanto 
i generali tedeschi, che sapevano , che le mol- 
titudini disordinate sono piuttosto preda , che 
danno ad un nemico bene ordinato , avevano 
distribuito in battaglioni giusti quella massa 
tumultuante, e mescidatovi , per dar polso , e 
regola, alcuni drappelli di regolari. Principale 
fondamento facevano nell’ opera di costoro , 
perchè questi popoli accorsi , sapendo il paese, 
potevano acconciamente ferire alla leggiera , 
opprimere i traviati, mozzar le strade, riuscire 
improvvisi alle spalle, bersagliare da lungi , e 
da luoghi erti, soprapprenderc le bagaglie, im- 
pedire la vettovaglia , insomma fare ogni cosa 
avanti , a tìauchi , e addieti'o sospetta , e pe- 
ricolosa . 

* Kerpen , e Landon , fatti forti da questo ac- 
calorato stormo, ed ingrossati auche da cj^ualchc 
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liattaglionc di regolari venuti dall’ esercito re- 
nano , si consigliavano di voler cacciare del 
lutto dal Tirolo i repubblicani . Con questo 
pensiero Laudon , che aveva spogliato d’ abita- 
tori la valle di Merano, ed ordinatigli sotto le 
insegne, calava ininacciosaiiiente da quei luoghi 
alti , e dirupati , cd anda%a a battere a mezza 
strada tra Brissio , e Bolzano col fine di tagliar 
il ritorno ai Francesi alle parti disuttane dcl- 
r Adige. Gli riusciva l’intento, perchè assal- 
tate con impeto le vanguardie francesi , le fa- 
ceva piegare , e s’ impadroni \ a di Bolzano, 
Fatto poscia più audace dal fortunato successo, 
saliva per le rive dell’ Adige per congiungeiw 
con Krrpen , e per istringere vieppiù Joubert, 
che tra l’una schiera e l’allia stanziava a Bris- 
sio. Occupava la Chiusii, poi Stel'-en , tanto ri- 
tirandosi i Francesi più in su, (juanto più s’av- 
vicinava Laudon; già Brissio medesimo perico- 
lava. Nè se Destava neghittoso in questo mezzo 
tempo Kerpen, pei chè calando con le sue genti 
miste di Tirolesi , c di Tedeschi da Sterzine . 
rincacciava i repubblicani fin sotto le mura di 
Brissio. Per questo modo a Joubert accerchiato 
da tre parti, a tiamontana da Kerpen , a ostro, 
ed a ponente da Laudon , non rimaneva più 
altro scampo , che a levante per la valle del 
Poster , ])osciu per quella della Brava sino a 
Villacco. Partitosi da Brissio il di cinque apri- 
le , e ritardato 1’ impeto di Kerpen , che lo 



I 36 STORIA V>* ITALIA 

voleva seguitare , con aver rotto il ponte sul-* 
1’ Eisaeo , an ivava il giorno otto a salvamento 
a Linzo , dove trovava alenili stjiiadroni di ea- 
vallcria , che il generalissimo , geloso di quel 
passo , aveva mandati ad incontrarlo . Poscia 
marciando solleeilaniente in giù per le rive 
della Brava, e rotte alcune S(|iiadre collettizie 
all’Ospedale , che volevano serrargli il passo , 
coii'lnceva ad cfielto a V iliaco la conginiizione 
dei due eserciti . Ma Laudon non si ristava} 
che anzi cacciando all’ ingiù dell’ Adige i 
Francesi, entrava viUoriaso in Trento , e Rovo- 
redo . S’allargava anche sullc^sponde del lago 
a Torlxjle, ed a Riva. QucsUi mossa , die già 
faceva sentir il romorc delle armi tedesche nel- 
la pianura frapposta fra 1’ Adige, c il Mincio , 
jiartoriva efìTetti importanti , e ne avrebbe jiar- 
torilo degli estremi, se rimperatore I raneesco 
avesse mostrato, in qncst’nltima fine, maggiore 
costanza, c il Senato veneziano maggiore ar- 
dimento . 

La guerra si avvicinava sugli estremi confini 
di Italia per opera di Masscna ad un evento 
terminativo, per quanto spelta alla difesa degli 
siati ereditar] d’Austria . Già si b da noi notato 
di (pianta importanza fosse il passo della Pon- 
teha. Per questo aveva comandato l’Arciduca a 
Oeskay, che lo custodiva, ostinatamente il di- 
fendesse. Confidando nel valore de’snoi , veni- 
ya in pensiero di sopracconcrc improvvisi” 
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mente con forze superiori contro Massena , e 
eli conculcarlo pi'ima che Buonaparle avesse 
tempo di soccorrerlo . Il quale intento , se a- 
vesse avuto il suo effettn , 1’ Arciduca avrebbe 
fatto a Buonaparle quello , che Buonaparle vo- 
leva fare a lui , eioè separare 1’ ala sua destra 
dalle genti del Tirolo, che erano la sua sinistra. 
A questo fine ebbe tostamente il generale au- 
striaco adunato alcune truppe già venute dal 
Reno , e comandava al tempo medesimo ai ge- 
nerali Gontreuil, e Bajalitsch , marciassero ri- 
solutamente a Tarvisio per a Ponteba; gli se- 
guitava di pari passo, conducendo con sè le ar- 
tiglierie più grosse . L’accidente era importan- 
te, il momento fortunoso. Già marciava 1’ Arci- 
duca quasi sicuro della vittoria; ma (jnando più 
confidava in un prospero fine , gli so|iravveni- 
vano le novelle , certamente ingratissime , che 
Oeshay, non facendo al 'a Ponteba contro Mas- 
sella cpiella «perienza , che si aspettava di lui , 
si era tirato indietro - fino a Tarvisio ; che anzi 
velocemente seguitalo dal nemico, aveva anche 
abbandonato Tarvisio , ritirandosi più che di 
passo A orso Wurtzen . Quest’ accidente tanto 
impetuoso fece precipitar l’Arciduca ai rimedj: 
comandava a Oeshay, che tornasse incontanen- 
te, e cacciasse i repubblicani da Tarvisio . Ma 
il suo intento non ebbe effetto, perchè Oeskay, 
troppo accelerando il cammino, già era arriva- 
to a AVurtzeu , terra troppo più lontana che 
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nbMsognassp , ])nrhè ei |>otrssc giiingfTre .1 
Ipiiipu alla fazioiir. Non si perdeva d’animo per 
tanto sinistro rArcidnea, e, non lasciata indic- 
tr(> diligenza, od opera alcuna, pensava a ricu- 
perar col valore (piello , che la timidità aveva 
perduto. A questo (ine ordinava a Gontreuil , 6 
Bajalitsch^ seguitassero a marciare , e rcstituis- 
sci oad ogni modo alle armi austriache il passo 
di l'arvisit) . l'anfo velocemente marciò il pri- 
mo, guidatore dell’ antiguardo, che , valicato il 
colle di Oher-Preth , urtava valorosamente ia 
1 ai visio , (’acciavane i repiihhlicani , e j>erse- 
pn tandoli gli respingeva sin (dtre al villaggio 
di Salfnitz , e se fosse stato presto Baialitsch 
ad arrivare per fermare i suoi alla battaglia , 
l’impresa ave\a il suo cumpimerito .Ma egli , o 
fosse ritardato dai luoghi aspri , o dagl’ impe- 
dimenti delle artiglierie, che voleva condurre 
con sè , non potò arrivare a tempo alla fa- 
zione per modo die il seguente giorno , che fa ' 
ai ventitré di Marzo , Massena , raccolti , ed 
adunati i suoi , e già pie\Tilendo di forze con- 
tro Gontreuil rimasto solo , dava dentro , pri- 
ma a Salfnitz , poscia a TarAisio , e da ambi i 
luoghi cacciava gl’ imperiali. Nè valsero il va- 
lore di Gontieuil , che fu molto notaHle , nè 
quello delle sue genti, che coinhattcrono viril- 
mente , nè la jirescnza dell’ Arciduca luedcsi- 
luo, che era accoiso , e fece in questa hai taglia 
ic veci non meno di esperto capitano , che di 
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Animoso snidato , ad arrestare il corso dcllA 
fortuna contraria ; perchè non solamente fit 
rotto , e ferito Gcntreuil , rna fn cagione , che 
rotto ancora fosse poco dopo Bajalitsch ^ che 
airivava 5 conriossiarliè 3lasscna vittorioso. ^ 
rivoltatosi eont io questa seemula ailmnia , !e 
dava l’ assalto sui ronfini ili I-eiliel. -\1 tempo 
ined(‘SÌnio GiiyCux , che si era iiii|iOssoBsalo per 
una battaglia ili mano del forte passo della 
Chiusa di Plezzo, accostatosi ancor esso, l’assa- 
liva alla coda . La schiera, urtata da tutte, le 
parti ila un nemico vittorioso, ridotta ad un’ c- 
slrenia lassezza pel caniniiiiare frettoloso su per 
quei monti , nè avendo speranza di soccorso , 
deposte le armi, si arrendeva . Quattro genera- 
li ,. quattromila soldati, venticinque cannoni , 
quattrocento can i carichi ili bagaglic , e di 
munizioni furono i conspicui segni delle vittorie 
di Tarvisio e di Reibcl . Tali furono i risulta- 
menti della mal difesa Ponteba , e per aver il 
nemico preso il vantaggio dei passi , restò vana 
la fatica, c il desiderio dèlPAn idncai 

Perduta la speranza iP offendere , pensava il 
generale dell’ Austria ad ordinar le difese ia 
modo che fosse fermato quel precijiizioj e fatto 
abilità alle genti stanziali del henodi arrivare, 
alle leve di Croazia , di Bosnia, d’Austria , edi 
Ungheria di ordinarsi , ed al campo di Ncu-» 
stadi di fortificarsi , Schierava a questo fine il 
generale iiccl. eudorf sulla strada di Lnbiaua ,* 
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cilti’» chiamala con vocabolo lotlesco Laybach , 
acciocché inlcmlcsse alla difesa della Carniola, 
c delle rive della Sava ; (jnesf era l’ala sua si- 
jai.-^lia . Alloggiava il generale Mercanlin sulle 
sjiondc della Diava per sicurezza di Clagenfurtj 
quest’era la mezza schiei’a. Finalmente il Prin- 
cipe di Reiiss col generale Keim con 1’ ala de- 
stra avevano fermato le loro genti a San Vito, 
e nella valle della Mura. Per tal modo si guar- 
davatio i tre principali aditi, per cui si vacìal- 
1’ Italia nel cuore delle possessioni austriache in 
Alleniagna. S|)erava 1’ Arciduca , abborrcndo 
dal lasciarsi stringere a far giornata, che questi 
preparamenti di difesa , le genti del Reno, che 
giungevano , i popoli , che tumultuavano tut- 
t’ all’ intorno , avrebbero dato cagione di pen- 
sare a Ruonaparte, e frenalo la sua audacia del 
volersi internare negli stati ereditari . Ma il 
capitano di Francia , che voleva pure , che le 
sue anni romoreggiassero in Alleniagna, parte 
per amore di gloria , parte per isperanza , che 
chi parteggiava per la pace a Vienna, si mo- 
strerebbe tanto piò vivo , quanto più ei fosse 
virino, non si rimaneva ; che anzi spingendosi 
avanti, e già congiunto con lui Joubert entrava 
vittorioso in Villaco, Lubiana, e Clangenfuit , 
Cosi non restava a superarsi più alti’o ostacolo 
di luoghi a Buonapai le , perché sulle sponde 
del Danubio vicine a Vienna facesse sentire 
1 ’ impressione delle sue aimi , che la falda set- 


Digilized by Googli 


imWim 4 è 




riÉ 


mm 



in. 


ttBRo Decimò O797) * 4 * 

tentrionalc delle norichc Alpi , che la DraVA 
dalla Mura dividono , debole impedimento per 
la facilità dei passi . 

La guerra d’ilulia , che prima ora piccola 
parte dei disegni francesi , era divenuta , per 
tanto segnalale , e tanto ellicaci vittorie, parte 
principalissima, ed inaspettatamente il làr ter- 
za all’ Inijieratorc, clic si sperava pel Diretto- 
rio dall’ Allemagna j sorse dall’ Italia j ojkera 
certamente , che il Direttorio medesimo , nò 
ninna persona al mondo , se non forse Buona- 
parto avrebbe potuto non che credere , imma- 
ginarli quando poco più di un anno avanti si 
combatteva nella riviera di Ponente sotto 1’ u- 
niile scoglio di Borglietto. Ma per gli Austriaci 
combatteva solamente il valore , pei Francesi 
1 ’ impeto, pei primi un volere guadagnar i pae- 
si a palmo a palmo, pei secondi mi conquistarli 
a dirittura, per qmdli un guerreggiare jiesalo , 
per (questi un guerreggiare audacissimo , per 
gl’imperiali uno spandeie 1’ eseicito per voler 
esser dappeilutlo, pei repubblicani un serrarsi 
in un luogo solo per poter irrumpcre grossi , ed 
avventati . Si uggimige , che gli Austriaci iu)U 
andavano alle fazioni, se non provvisti di tutto 
punto, mentre i Francesi vi andavano sprovvi- 
sti di ogni cosa , purchò quelle armi avessero , 
che con sò poi tano i soldati: ciò faceva le mos- 
se <le 4 *li Austriaci tarde , ([uelle ilei PVancesi 
preste. Mollo iuicora uocqm; ai capitani d’ Al- 
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len-apna l’pssero, secondo il solito , abborrentl 
dallo spomlcre per aver le spie ; nel che Buo- 
naparte non ^'uardava a quello, che si spendes- 
se . Nè gran momento in (|uesto non recò il 
procedei-e iiulependente di Buunaparte, perchè 
faceva da sè, e poco si curava dei disegni, e dei 
comandamenti del Direttorio , mentre i capita- 
ni austi iaci erano astretti ai disegni , ed agli 
ordini del consiglio di Vienna, lento al delibe- 
rare, geloso deH’esecuzione : quindi per questi 
molte buone occasioni , che la fortuna palava 
loro davanti, di vincere , si perdevano, mentre 
il capitano francese, che si stimava padrone di 
fare ciò che voleva, non ne trasandava nissuna. 
Finalmente la celerità sua , veramente mirabi- 
le, fu cagione principalissima delle sue vittorie, 
e bene si può dire con 1’ esempio di Buonapar- 
le, che se il mondo è di chi se lo piglia , molto 
ancora più le vittorie sono di chi se le piglia , 
Errò egli qualche volta, ma compensò con l’au- 
dacia il suo errare : errarono ancor essi i capi- 
tani tedeschi : e si sgomentarono al loro eiTa- 
rc . Quindi ebbe Buonapai te maggiore proba- 
bilità di vincere , perchè non solo vinceva 
quando opei ava bene, ma anche quando opera- 
va male , e Taudacia sua , congiunta con un’ a- 
stuzia, c con una perizia straordinaria il fece- 
ro, per la guerra offensiva , il più compiuto ca- 
pitano, che sia stato mai. 

Giunto a Clageid'urt , ed avuto avviso per 
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modo segreto , che i partigiani della pace a 
Vienna facevano efficace opera per venire ai 
6ni loro, peasava di usare il terrore impresso , 
pei-chè la parte loro prevalesse nelle consulte 
dell’ Imperatore . A questa deliberazione fu 
anche indotto dal sospetto di quello , che [k>- 
tesse accadere alle sue spalle j perchè , sebbene 
il Senato veneziano fosse debole , erano i po- 
poli della terraferraa gagliardi per lo stlegno 
concetto alle conculcazioni fatte dai repubbli- 
cani , e minacciavano di far novità contro di 
loro . Al che erano anche incitati dalle rivolu- 
zioni di Bergamo , e di Brescia accadute per 
instigazioni segrete , e palesi dei Francesi , c 
dei loro partigiani . Da un altro lato , aveva 
Buonaparte sentito i primi roniori di Rerpen , 
e di Laudon nel Tii*olo , e già la Croazia mi- 
nacciava Trieste . Nè non gl’ importava il si- 
mulare il desiderio della pace ; perciocché , se 
la pace seguiva a modo suo, otteneva 1’ intento; 
se non segtiiva, sarebbe parata la guerra opera 
dell’ ostinazione altrui. Scriveva adunque il di 
trentuno marzó all’ Arciduca , l’Europa sangui- 
nosa desiderar la pace , desiderarla , ed averne 
fatto dimostrazione il Direttorio : sola l’Austria 
stare armata sul continente per combattere , in- 
stigarla l’Inghilterra ; dovere forse continuar 
ad uccidersi scambievolmente Francesi, ed Au- 
striaci , perchè si facesse il piacer di una na- 
zione non tocca dalle disgrazie della gueri-a ? 
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« Voi foste , diceva all’ Arciduca , il salvaloro 
V dell’ Alemanna , siale anche il benefattore 
« dell’ umanità ; anche, vincendo, non potrete 
<f fare che non ne sia lacerata rAlcmagna: se 
« ijnesta mia proposta fosse per di\cnir cagio- 
« ne, che la vita di un nomo solo si salvasse , 

« bene sarei io pii'i contento della meritala co- 
« runa civile, clic della faina acL[uistata in ul- 
« teriori vittorie . « 

ìlispondeva 1’ Arciduca , fare la guerra per 
del'-ito , desiderare la pace per inclinazione ; a ^ 
Jiissimo più che a lui star a cuore la felicità dei 
]K>p:>li, ma non aver inamlato per trattare in- 
torno ad maa faccenda di tanta importanza , ed 
» sè inn competente ; aspetterebbe i comantla- 
menti del suo signore. Data la risposta , man- 
dava gli avvisi a Vienna, già molto turbata per 
l’avvicinarsi del nemico . 

Buonaparte intanto si faceva con prestezza 
ovanti , sperando di fare certo con la vittoria 
quello, che tuttavia era incerto . Ma 1’ Arcuili- . 
ca ; che si era messo al fermo del voler tempo- 
reggiare, fuggendo la necessità del combattere , 
fi tirava indietro, solo ritardando con grosse fa- 
zioni del retroguardo il perseguitar del nemi- 
co. Ritraovasi da San Vito , da Freisach , da 
Newmarhct : ritraevasi ancora da Unzmarket 
nulla Mura, e da Judemburgo . Occupava Buo- 
jiaparte i luoghi abbandonati, c si vedeva a- 
\anti lo acque , che dall’ ostrema falda dei 
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rìri monti so no corrono por la iliritta nel Da- 
nnliio; già lo mura (lelT antica , ed invitta 
Vienna erano vicine a mostrarsi ai suoi soldati 
TÌncitt)ri; caso veramente di tanta maraviglia , 
che da molti secoli addietro non era accaduto 
1’ uguale . 

Ma già a A’^u'una più aveva potuto il timore, 
che la prinleuza , aueoi ehè la condizione di 
Buonaparte fosso diventata pericr)losa per la 
subita compaj’sa di Laudon nella campagna di 
Brescia, por Tarrivo di un colonnello Casimiro 
a Trieste mandatovi <laU’ Arciduca , e per es- 
sere sul mezzo della fronti^ r.Arcidiica medesi- 
mo grosso, e rann alatf>, (' con tutte le popola- 
zioni airintorno , che dimostravano animo sta- 
bile nella divozione \ ei so Tanlico signore. Ai’- 
ri\avano airalloggiamenlo di Jndenhnrgo i ge- 
nerali llellegarde , c Aleerfelt con mandato di 
sospendere lo offese, e di rompon e le dllTeren- 
zr. editi henieiiamenle dal generale di [*’ian- 
ria, si arc(.rdarono , il giorno sette aprile , che 
si sospendessero da ambe le parti lo offeso por 
S('i giorni. Poi , seopren<Iosi sompro più incli- 
nai i Buonaparte a voleie condizioni vantag- 
giose pei' l’Austria con offerire compensi nei 
tei i itorj veneti alla |u'rdifa dei Paesi bassi , e 
del Alil ancse , In prolmi -ata la tregua insino a 
elle fossero accordati i preliminari di pace, che 
secondo il coi-so di i[nei negoziati , si vericvano 
non lontani. Infatti , essendosi dato perfezione 
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a Intte le pratiche , si venne fia i plcnipoten—. 
ziaij rispettivi alla conclusione dei preliminari 
nella terra di I^coben il di diciotto del medesi- 
rno mese. Alcuni dei capitoli furono palesi .al- 
tri sej;reti . Fra i primi contenevasi , cedesse 
l’Imperatore alla Francia i Paesi Ixissi, ricono- 
scesse le frontiere della Repubblica , quali le 
avevano le lej^gi francesinlefiuite , consentisse 
alla creazione di una Rej)ubblica in Lombar- 
dia. Stipulavano i segreti , desse la Francia in 
•jK)ter dell’ Imperatore l’Istria, la Dalmazia , il 
Bresciano, il Bergamasco, jwrte del Veronese . 
A (jucsto fine appunto , e per compir questa 
fraudo, aveva Clarhe già molto avanti esortato 
l’Imperatore ad occupare coll’ armi l’Istria , c 
la Dalmazia, ed aveva Buonaparte , pure molto 
•prima , fatto rivoltar contro il Senato Berga- 
mo, Brescia, e le veronesi terre : promettevano 
peraltj-o i preliminari , che la Repubblica di 
Venezia si compenserebbe con le legazioni ^ il 
che signitìcava , che si destinavano , senza sa- 
puta , e seu'za consenso del Senato veneziano , 
ad altra potenza i suoi doininj , e che gli offeri- 
vano compensi prima che si sapesse , se a lui 
orano o convenienti , od onorevoli , perchè in 
questo, non solosi spogliava Venezia de’ suoi 
stati , ma le si voleva dar cx)mpenso con ispo- 
gliar di altri stati una pot,;uza con lei congiun- 
ta di amicizia : ed è anche, da considerarsi in 
queste rin volture schifose Io strazio, e lo sclier- 



LIBRO ^ECI.MO (1797) 1^7 

no, die si faceva di quella Repubblica cispada- 
na, che appena nata già si voleva ridui rc sotto 
la sferza di un governo aristocratico , come di- 
cevano, c tirannico , che era una faccenda gra- 
ve in quei tempi . Ma essendosi stipulato nei 
preliminari, che Mantova si restituisse all’ Im- 
peratore , il Direttorio non volle consentire 
questa condrzionc, ceitaraente gravissima in so 
stessa , e per gli effetti , che portava con sè j 
conciossiachè il lasciare un sì forte nido a.l- 
l’ Austria in Italia era un fare perpetuamente 
incerta la Repubblica Lombarda , o traspadanu, 
che la vogliam nominare , ancora Unto tenera 
in quei primi principi , etl un necessitare la 
prcscn'za i outìnua di un grosso esercito france- 
se nell’ Italia settentrionale. Rendcvaiisi anche 
per la medesima cagione incerte tuUc le muta- 
zioni di stato , che in Italia avevano fatto t 
Lrancesi , e questi stati nuovi , ad una prima 
prcsii d’armi, ad un primo romoi-e,ad un primo 
sospetto , ad una prima sollevazione d’ animi , 
sarci'bcro iti tutti sossopra , uà mai avrebbero 
potuto por ratlice per quel segnale importuno 
dell’Austria vicina , e forte . Il rifuito del Di- 
rettorio fè sorgere nuovi negoziati , pei quali 
finalmente fu consentita Mantova alla Repub- 
blica transpadana, ma nact[ueal tenqx) stesso la 
necessità «li ricom[)cnsarc (luella piazza aU’lin- 
peratore col restante «Icllo stato veneto , colla 
stessa di Veuezia, e colla distinzione to- 
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tale dell’ antico ^^ovorno Veneziano . Assunse 
1’ opera Ixirbai a , c frc.dolenta il Direttorio j 
s’ addossò Kuonaparte il cal icò di mandarla ad 
effetto, ambi sperando di colorire il tradimento 
ordito contro i Veneziani con fingere tradi- 
menti orditi dai Veneziani contro di loro , 

Già abbiamo in un precedente libro raccon- 
tato, che Bergamo era stato occupato da Buo- 
naparte , come iustrnmento potente a volgere 
a sua divozione l’animo dei popoli della terra- 
ferma veneta. Fu del tutto violento il modo, e 
contrailo a tutti gli usi della neutralità. Eiiti'a- 
rono i repubblicani in Bergamo, Baraguey di 
Ililliers gli guidava , con cannoni ordinati a 
modo di guerra, conio micce accese, s’ impadro- 
nirono delle porte, recaronsi in mano le arti- 
glierie veneziane, intimarono al Podestii Otto- 
lini, facesse sgonibiar dalla terra tutte le trup- 
pe venete^ se noi facesse, userebbero la forza. 
In tale guisa s’insignorirono di Bergamo coloro, 
che accusavano A’^enezia della violata neutralità. 
Ma questo non era che il principio, ed il fon- 
damento delle trame, che si ordinavano. Frasi 
per opera di Buonaparte creala in Milano una 
congregazione segreta, nella quale entravano in 
gran nnmeio i repubblicani italiani , ed il cui 
fine era di operare rivoluzioni nel paese vene- 
ziano. Alcuni francesi vi erano mescolali , che 
intendevano ai medesimi fini. Tra questi un 
Landrieux, capo dello stato maggiore di cavai- 
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Jcria era stato cletlo dalla congregazione, qual 
opcrafor principale à turbare le cose venete. 
Ma egli, o die avesse per onestà di natip'a real- 
mente in odio quest’ opere pestifere, o che per 
motivo meno sincero, come ne lo sospettò Buo- 
nuparte, avesse occuUo intendimento con gli In- 
quisitori di stato di Venezia, fè sapere o per 
mezzo loro, o inirncdìatiuneule ad OtLolini, che, 
ove una persona (Idata a Milano mandasse per 
conferir con lui, le svelerebbe cose, che massi- 
mamente importavano alla salute della Repub- 
blica veiu*ziana. Mandava il segrcLai io Stefani 
trovava in Milano un avvocato Serpieri roma- 
no, trovava Landrieux, alloggiavanlo segreta- 
mente in casa Albani: affermava Landrieux a 
Stefani, essin-e onest’iiomo* per cjuesto avere in 
abboniinio le rivoluzioni, già averne impedito 
una in Ispagua, volere impcilire r)uclla dello 
stato veneto, a ciò muoverlo l’onore della nazio- 
ne fianccse calpestato da Buonaparte, dal Di- 
rettorio, dai consigli, orrida tutta, come diceva, 
e facinorosii gente, muoverlo ancora i benefizi 
fatti dalla Repubblica veneziana all’ esercito di 
b rancia, muoverlo l’ umanitii , muoverlo il desi- 
derio della pace: avere fra im mese ad esser pa- 
ce con r Austria, se fosse impedita la rivoluzio- 
ne degli stati Veneti; nel caso contrario non es- 
servi più modo di conciliazione, ■ non aver più 
fre.'u» randiizioiie di Buonaparte; abbracciare 
nell’ambizione sua la sovranità d’Italia, ^og- 
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«giungeva posala, che la rivoluzione dello stato 
veneto era opera della c,ongregazione segreta di 
Milano, alla quale partecipavano principalmen- 
te Porro milanese. Lecchi, Gamlwira, Beccaiosi 
da Brescia, Alessandri, Caleppio, Adelasio da 
Bergamo, dovere, lui stesso, Landrieux, essere 
l’operator princijìale della rivoluzione, sapere 
i nomi, le forze, le macchinazioni dei congiura- 
ti, dovere aver principio la rivoluzione in Bre- 
scia, poi dilatarsi in Bergamo, ed in Crema; uo- 
mini apposta, seminatori di denaro, e di ril)el- 
lione essere sparsi fra i contadini delle valli, 
matura, non essei’o ancora la trama, avere ad es- 
sere fra otto, o dieci giorni: erano i nove di 
marzo. Trattenessesi, esortava, in Milano Ste- 
fani, svelasse il tutto per nn procaccio fidato a 
Battaglia, provveditore straordinario di Brescia; 
perchè, affermava, impedita la rivoluzione in 
Brescia, s’impedirebbe anche negli altid luoghi; 
intanto non si facessero carcerazioni di persone 
perchè per questo si ritarderebbe, non s’ impe- 
direbbe l’esito della congiura: sapere il giorno 
dell’unione di tutti i congiurati, ne avvertireb- 
be egli, acciocché tutti ad un tratto potessero 
arrestarsi, e cosi intieramente si renderebbe va- 
na la diabolica cospirazione. Protestatosi dallo 
Stefani, volersene tornare a Bergamo, risponde- 
va Landrieux, non convenirsi, bensì andare a 
Brescia. Toccatasi dal Veneziano la gratitudine 
della Repubblica, il Francese, pi c- 
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Inlo non desiderare per allora, dovem il suo 
nome tenere segreto, finché l’esercito fosse ri- 
dotto sulle Alpi per reslituirsì'inFrancia; se Ve- 
nezia allora si ricordasse di Landrieux, ciò gli 
sarebbe a grado. Trovava inotlo Stefani di tor- 
nare a Bergamo; ebbe raccontato il fatto ad Ot- 
toliui. Scriveva il Podestà prestamente alpi*ov- 
veditor straordinario Battaglia. Ma i congiu- 
rati, forse per aver avuto sentore, o lingua de- 
gli avvisi dati da Landrieux, furono più presti 
a fare; che Ottolini, e Battaglia ad impedire. 

Era la mattina dei dodici inai-zo quando un 
moto insolito si manifestava in Bergamo i con- 
giurati cbiamavano il popolo a libertà; predica- 
vano, aiutare i Francesi l’impresa; divisi in 
varie squadre giravano per la città; ferma vansi 
tratto tratto ai capi delle strade, poi di nuovo 
marciavano; guardie francesi raddoppiate alle 
porle, cannoni condotti dal castello in piainsa, 
due rivolti al palazzo; interrogatoli comandante 
francese dal Podestà, che cosa volesse significar 
questo, accusava pattuglie insolite di soldati ve- 
neziani, e della sbirraglia. Erano in Bergamo 
due compagnie di eavallerìa croata, due di fan- 
ti d’oltremare, tre d’italiani, forse con tutto 
questo tirnta sbirri non montavano fra tutti a 
quattrocento, i Francesi quattromila, se non 
mentivano le polizze, perchè per altrettanti 
forniva i viveri la provincia. Di quei pochi, col 
castello in Diano, eoa tutte le artiglierìe ia suo 
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potere tcnicvu il coniiin<l;in*e. liisoinmu nasceva 
il rumore, atterrili gli amatori dello stato vec- 
chio , imbaldanziti gli amatori del nuovo , Le- 
fevre , comandante per Francia, fatti chiamare 
a sè i deputati alle provvisioni intimava loro , 
avessero a sottoscrivere il voto per la liherliì , 
ed unione del Bergamasco alla Re[)ubbUca cis- 
padana ; se noi facessero , ne anderebbe la \i- 
ta. In cpiesto mezzo due uffiziali repubblicani 
r 1 fermile, e Boussion, presiedevano ai voti per 
la libertà (>d unione alla cispadana. Sottoscri- 
vevano , alcuni per amore , molti jX’r forza . 
Eia un andare e venire , una confusione , un 
trambusto incredibile . Scendeva la notte in- 
tanto , e rendeva più terribile 1’ aspetto delle 
cose. In fiuesto menti e si creava il municipio ; 
toglievano i repubblicani lo stcndarlo veneto , 
che ancora sventolava sulle mura del castello . 
Era ancor lil>cro Ottolini, instava presso a Lc- 
fevre comandante, della santità dei neutri am- 
monendolo . ìMa Lcfevre , deposta in tutto la 
visiera, faceva udire cpiesto suono che il popo- 
lo di Bergamo era libero che p^’r cpiesto egli 
aveva fatto torre 1»> stendardo vendo , ostacolo 
alla libertà , che le inlrapiese lettere del Po- 
destà, c[uest’ erano le lettere , con le quali Ot- 
lolini mandava agl’ liupiisitori di stato la nota 
ilei congiurati, e che erano state inteructte, ed 
aperte da Lcfevre, gli servivano eli regola; che 
però egli, Ottoliiii, avesse a sgombrar tosto da 
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'Ber gamo; quando no, il manderebbe carcera- 
to a Milano . Cacciare d^lla propria sede sotto 
pena di esilio, e di carcerare un Rappresentan- 
te pubblico di governo, è oltraggio tale, die 
niun^ altro può esser maggiore, e solo avrebbe 
bastato, non solamente a giustificare, inaancora 
a necessitare qualuii([ue presa d’armi, ed anzi 
una formale dichiai'azionc di guerra da parte 
del Senato veneziano contro la Francia, se que- 
sta non satisfacesse , come effettivamente non 
satisfece. Mentre il comandante minacciava 
Ottolini sopraggiungevano THermite, e Boussion, 
€ con loro i Conti Pesenti, ed Alborghetli in 
divisa, e nappa francese. Di bel nuovo intima- 
vano ad Ottolini, partisse subito, o sarebbe 
mandato a Milano^ Partiva il P(xl<*stii alla volta 
di Brescia, lasciando Bergamo in jxiter dei no- 
vatorij i soldati veneti, prima disarmati, poi 
mandati a Brescia. 

Il nuovo magisti-ato municipale mandava fuo- 
ri un manifesto per inforinai’e, come diceva, il 
popolo sovrano, che i municipali erano entrati 
in uflicio. Scriveva quindi il giorno medesimo 
in nume del popolo sovrano di Bergamo alla Re- 
pubblica cispadana, avere Bergamo comiuistato 
la lilwrtà,desiderare collegarla con quella della 
cispadana j P accettassero in amicizia , dcssergli 
quella del popolo cispadano. « Viviamo, conti- 
« nuavano , combattiamo , e moriamo , se fia d’ 
K uopo, per la causa medesima: al uiedcsiino 
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« mollo (leblxmo vivci’c i po|-)oli Ultori: viviamo 
« a(liin<|uc uniti por sempre voi, Francesi, e noi.» 

Piil)l)lica\ansi frequenti scritti , parte serj , 
parte faceti, parte schernevoli sul lionc di San 
Marco, sui piombi di Venezia, sugl’ Inquisitori 
di stato, sulla tirannide d’ Ottolini , sull’ aristo- 
crazia, sull’ oligarchia, e simili altre parole gre- 
che; strana occupazione di menti del condanna- 
re in alili ciò, che era in sò*, perchè dei piom- 
bi, e degrlnquisitori si può domandare, che al- 
ila cosa fossero i ministri di polizia del Diret- 
torio, e di buopaparte, se non Inquisitori di 
slato , e se non abbiano fatto arrestare , c tener 
prigione senza p> ocesso più gente in quindici 
anni, che gl’ Inquisitori di Venezia in tre seco- 
li. Si può anche domandare, se i castelli di Vin- 
cenna, di Ham , c di Pietra castello non fossero 
piombi, e se il comandante di Milano non eser- 
citasse maggior tirannide contro coloro, che non 
amavano lo stato nuovo , che Ottolini contro 
quei , che non amavano il vecchio. Quanto al- 
P aristocrazia, ed all’ oligarchia , gli uomini di- 
ritti, c che non si lasciai! prendere alle grida, 
sapranno ben essi con ([ual nome chiamare uno 
stato, come quello era di queste estemporanee 
Rcjiuhhliche italiane, in eui im comandante mi- 
litare comandava a pochi gridatori di libertà, c 
questi pochi molestavano ron ischerni , con tas- 
se, con prigionìe , con esilj 1’ univci’sale dei |m»- 
poli. lo temo, che da tutto questo chi liii legge. 



unno DECIMO (1797) >55 

creda ch’io non sia amico della libertà ; ma que- 
ste cose io dico appunto, perchè sonoj imper- 
ciocché il peggior male , che si sia fatto alla li- 
bertà , è l’aver chiamato col suo nome la tiran- 
nide. Trovomi in questo concorde ix)l generoso 
Parini: « ctl ancor io, diceva egli, amo la li- 
bertà , ma non la libertà fescennina. » 

Intinto i novatori, non essendo senza sospet- 
to sugli abitatori delle campagne, mandavano 
uomini fidati a predicare la libertà , rizzavano 
alberi , ci’eavano municipali , gridavano contro 
l’ aristocrazia: i popoli adombi avano non sapen- 
do, che cosa queste strane fogge si volessero si- 
gnificare. Non si muovevano in favor dello sta- 
to nuovo, perchè non l’ intendevano, e non ve- 
devano qual bene avesse in sè : neppure si muo- 
vevano in favor del vecchio , perchè il caso 
impit)vviso di Bergamo gli aveva fatti attoniti , 
e temevano i Fi'ancesi , che vi erano mescolali . 
Arrivavano poscia Cispadani, Ti’anspadani, Po- 
lacchi, ogni sorte di patriotti , e facevano un 
predicare, uno sci’ivere , nn festeggiare incre- 
dibile. 

Qui non si rimanevano le disgrazie della Rc- 
pubbblica veneziana. Rivoltato Bergamo, vole- 
vano fai' nmUi/.ione in Brescia per vieppiù sta- 
bilire nella divozione altrui quelle provincie . 
Non aveva omesso Ottolini, quando ancora era 
in ulficio d’ informare il provveditore stiaordi- 
iiai'io Battaglia della trama, che si macchinava 
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coiitfo <!i questa città, e gli aveva mandato it. 
nome dei congiurati , dei quali non si era punto 
ingannato , consigliandolo ad aspettare, che tut- 
ti fossero, uniti, il che doveva ac^dere, secondo 
gli avvisi di Landrieux, il ventuno del mese, e 
ad arrestarli , e ad ucciderli. Inoltre il Rappre- 
sentante veneto a Milano Viiìjcenti scriveva con- 
tinuamente al provveditore straordinario, stesse 
avvertito, perchè la congiui’a era vicina ad aver 
effetto, si armasse, non si fidasse del comandan- 
te francese del castello di Brescia, perchè s’ in- 
tendeva coi congiurati. Tutte queste cose turba- 
vano B animo del provveditore, e lo tene vana 
sospeso, perchè 1’ uccidere i congiurati non gli 
pareva sicuro in tanta contaiiiinazionc di spiri- 
ti, massimamente pensando , eh’ essi appartene- 
vano alle più principali famiglie di Brescia. Da 
im’ altra parte il far venire soldati da Ver >na 
gli pareva dar troppo sospetto , temendo dei 
Francesi, nè anco quei soldati potevano esser 
liiolti. Ristringeva in Brescia le squadre di ca-^ 
valleria sparse nel contado ma erano poche gen- 
ti. Chiamava a se i Lecchi, i Gambara, ì Fe- 
iiaroli, e gli altri amatori di novità, c gli ac- 
carezzava, ma senza frutto. Non sapeva, a qual 
jiartito appigliarsi; le artiglierìe in mano dei 
Francesi; il castello poteva fulminare la città. 
f*criveva Battaglia a Buonaparte, col quale a- 
veva qualche entratura d’amicizia, macchiuar- 
si in Brescia contro io stato da gente scolerata 
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Sf)tto nome di piotczione Francese; c staiitechè 
tutte le arti;;li(>i ie veneto erano in poter suo, 
richiederlo, che lo accon)o<lasse di sei, od otto, 
percliè si potesse direiidere; richiederlo, oltre a 
ciò, vietasse ai snidali lombardi il passo per 
la citta, frenasse dii si cantava della prote- 
zione di brani ia. i>i'i » arnioni nulla risponde- 
va buonaparte; dei l.ombardi, e del frenare, re- 
scriveva , non doversi perseguitar gli uomini in 
grazia delle loro opinioni, non esser delitto, se 
uno inclimna più ai brancesi, die ai Tedeschi, 
come se in quivlo caso si trattasse fra Francesi , 
e T(‘desdìi , e. non Ira rlbidli, ci( uno sUito , al 
quale egli aveva tolto i mezzi di difesa: e come 
se ancora si trattasse di opinioni, e non di fal- 
li, e di eonginre contro lo stato. Desiderava li- 
Jialmentc di \cder il provveditore. Aeeresceva- 
iio il pericolo, ed il terrore la rivoluzione di 
l'ergamo. Le cose si avvicinavano all’ eslroma 
line. 

Leeo la sera dei diciassette marzo arrivare 
improvvisamente le novelle, essere giunti a Co- 
caglio circa sessanta nliieiali francesi eondoi li da 
un Antonio Aiceolini, bresciano, ajubmiedi Kil- 
maine, ed impedire il passo ad una squadra di 
r.ivalleria, die da breseia mandava il prowcdi- 
l ire a Chiari, .S' aggiuuge\ano poco stante altri i 

jicri orbatol i , pcrdiè ima massa di circa einque- 
cento tra Lombardi , c bergamaschi guidati da 
Capi francesi, si arano congiimli coi primi, ed 
TOM. IV, l4 
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armati con due raniioui , certamente avuti dai 
Francesi , perciocché portavano lo stemma im- 
periale d’Austria, viaggiavano verso Brescia. La 
mattina dei diciotto già erano vicini; il coman- 
dante di Francia faceva in questo punto aprir le 
cannoniere del castello, che miravano al palazzo. 
Dei congiurati, quasi tutti nolùU, chi si era ri- 
tirato in castello, chi andato all* incontro dei 
Lombardi , c chi spai-so in varj luoghi eccitava 
il poj)olo a ribellarsi. Voleva Mocenigo Pode- 
stà , che si armassero i soldati della Repidibli- 
ca , c con la l'oi*za si resistesse ai ribelli ; Batta- 
glia titubava per paura dei Francesi, dei nobili, 
0 di tutto: certo, il minor male, diesi possa di- 
re di lui, è che ebbe paura; ma forse l’amicizia, 
che aveva con Buonaparte, nocque alla Repub- 
blica. Mandava due ulliziali ai ribelli per udire 
quello, che si volessero. Rispondevano, Lecchi 
il primo, volere per amore, o per forza liberare 
il popolo bresciano dalla tirannide veneta, aspet- 
tiire in ajuto loro diecimila soldati, e molti Fran- 
cesi: Ixidasse iK'nc il provveditore a quello , che 
si facesse , perchè se resistesse , anderebbe Bre- 
scia a fuoco, ed a sangue. A questo suono Batta- 
glia, non so se mi debba dire intimorito, o peg- 
gio, raccoglieva tutti i suoi soldati nei quartie* 
là, e dava ortlinc, die non resistessero; licenzia- 
va al tempo stesso le guardie del palazzo , e si 
metteva in tutto a discrezione di coloro, che vo- 
levano spegnere il dominio di quel principe. 
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che avola in lui collocato tanta f'cilc. Moccui- 
go, veduto, la tci ra al)l>andoaata da (jucllo, che 
poteva più di lui, si fuggiva. lulaiilo il pujxjlo 
stiiiìolato dai congiurati, e già essendosi avvici- 
nati alle mura i novatori di fuori, tumultuava, 
gridando libeilà. Accresceva impelo l’appai'i- 
rc di un Pisani, stato mollo tempo nei piombi: 
le grida contro i veneziani tiranni monUivano 
al cielo, ilottoiuessi g'ii amatori dell’ antica Re- 
pubblica dal popolo tumultuante , dalla gente 
armata, che veniTa di fuori , dalla connivenza 
manifesta dei repubblicani di Francia j dall’at- 
titudine minacciosa del castello pronto a fulmi- 
nare, poche, chiuse, ed ordinate a non resistere 
le soldatesche Tcncziane, fu in poco d’ ora lire- 
scia ridotta in potestà dei novatori . Cercavano 
Mocenigo per maltrattarlo; ma non fu trovato. 
Arrestavano Battaglia, e per poco stette, che 
non lo uccidessero. Lo serravano poscia in ca- 
stello, dove era custodito da soldati francesi, 
opera certamente meritevole di ogni riprensio- 
ne ; perchè se era brutta cosa il secondare la ri- 
bellione, bene era peggiore il farsi complice dei 
ribelli col tener carcerato un magistrato princi- 
palissimo di una Rcpid>blica, alla (juale la Fran- 
cia continuava a protestare amicizia. 

Udivansi con grandissimo terrore le nov<‘llc 
di Bergamo, e di Brescia a Venezia . Scriveva 
il Senato, di cui queste cose molto angustiavano 
l’ animo, le sue querele al minislio Lallcuiaud , 
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le scriveva al nobile Querini in Fran.f'ia . Si. 
rispondeva , che non si sapeva capire , che i 
Francesi non s’ ingerivano, che la Frajicia era 
amica a Venezia , che ([ualche cosa si doveva 
pur «lare alla natura delle soldatesche. Ma l’ itn- 
portanza era in Biionaparte, divenuto padrone 
della somma delle cose in Italia. Però mandava 
il Senato appresso a lui i due Savj del collegio 
Francesco Pesaro, e Gian Battista Comer aflin- 
chè gli dimostrassero, quanto olTendessero la neu- 
tralità, e la sovranità della Repubblica le cose 
accadute in Bergamo, ed in Brescia per opera 
dei comandanti francesi, e quanto fossero contra- 
rie alle protestazioni di amicizia, che la Repub- 
blica di Francia continuamente, ed anche recen- 
temente aveva fótte a quella di Venezia. Oltre 
a ciò di nuovo, ed asseverali temente protestas- 
s«>ro dell’ incorrotta fede, e della costante ami- 
cizia del Senato verso la Francia; stringesserlo 
a disappruovare pubblicamente la condotta dei 
coniandanti delle due città ribellate, ad a resti- 
tuire i due castelli, fonti evidenti della ribellio- 
ne, richicdesserlo in fine che consentisse, che il 
Senatocon le armi in mano rimettesse sotto l’ob- 
bedienza i ribelli. Trovalo in Gorizia il Gene- 
rale repubblicano od esjiostogli il fatto dai lega- 
ti rispondeva non abbastanza ancora essere sicu- 
re le sorti della guerra, perchè potesse restituire 
alla Repubblica i castelli occupati ; potrebbe il 
Senato fare, quanto gli sarebbe a grado per aot- 
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tometterc i rilx'lli, purché le genti francesine 
gl’ interessi loro non ne fossero offesi : del co- 
mandante di Bergamo perché questi più di rpicl 
di Brescia, si era inescolato nella i-ivoliuione, or- 
dinerebbe, fosse condotto a Milano, c processato 
sareblx;, se colpevole, castigato: allegava essere 
sincerala fede della Francia verso Venezia. Tra- 
passando poscia più oltre; si offeriva ad usare le 
proprie forze per ridurre i novatori a divozio- 
ne del Senato, echeove ne fosse richiesto, il fa- 
rebbe. Toccava (ìualinente, che sarebbe lx;ae 
che Venezia più strettamente si congiungesse 
in amicizia colla Francia. 

Covava in tutto questo una insidia ; perclié 
mentj’e affermava Buonaparte, essere in potestà 
del Senato il fare ([uanto gli parrebbe conve- 
nienti? per ridurre all’ ordine i ribelli , pubbli- 
cava Landrieux a Bergamo, forse volendo, per 
essersi effettuato (picllo ( che forse egli aveva 
voluto impedire, ricoprire con mostrar severità, 
i sospetti che potevano concepirsi di lui dai re- 
pubblicani di Francia, e d’Italia ) che nissiina 
gente armata sarebbe lasciala entrare nè in Bre- 
scia, nè in Bergamo, c che se alcuna vi si appre- 
sentasse , questa avrebbe assalito , come nemico , 
con tutte le sue forze. Ma le cose da più alta se- 
de pimdevauo, che da Landrieux, perche visita- 
to a l’arigi dal nobile Querini uno dei cinque 
del Direttorio, e dettogli che , poiché i francesi 
protesLavauj, non volersi mescolai’c nel governo 
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intrrno tlcllc ritlà voiiotc, doveva niisdre cosa 
indifferente al Direttorio se il senato rimettesse 
nel dovere i Bergamaschi, rispondeva risoluta- 
niente il Quiiiqueviro, non lo sperasse, e finché 
fossero in Bergamo tmppe francesi, non l’avreb- 
be mai il Direttorio permesso. Replicato da Qiie- 
rini, che ditale divieto non comprendeva la ra- 
gione, soggiungeva il quinqneviro, ciò esser chia- 
ro, perché i Francesi essendo più forti dei Ve- 
neziani a loro stiva a comandare in quei luoghi; 
le quali voci certamente sono da stimarsi barba- 
re perché bene si sa, e pur troppo, che que.stc 
cose spesso si sono fatte; ma l’asseverare con 
tanta fronte, che sia diritto, e giusto farle è nuo- 
vo del tutto. Terminava il Quinfjueviro dicendo 
che infine non toccava alla Repubblica di Vene- 
zia a comandare alla francese, e che vedeva be- 
ne, che i discorsi del Querini dimostravano, che 
il governo veneto non si fidava nella lealtà del 
Direttorio, ma che se così fosse , avrebbe potuto 
farlo pentire. Da ciò si vede, quale concetto si 
deblia fare della condiscendenza di Buonaparte. 
In tale modo si sollevavano dai capi dell’eserci- 
•to repubblicano i sudditi contro Venezia, ed a 
Venezia si vietava, che gli sottomettesse. 

Alle gravissime proposte del capitanodiFran- 
cia si scuotevano i legati, parendo loro, come era 
veramente, cosa enorme, pericolosa, c di pessi- 
mo esempio, che soldati forestieri si adoperas- 
sero per tornare a divozbnc i ribelli della be' 
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puWiUc.a. Por la (jual <v)sa, nomavano la offerta ^ 
rostringenflosi con tliro, che poiché i castelli e- 
rano in mano dei Francesi, e servivano di ap- 
poggio ai tiirl)atori dell’ antico stato, ragion vo- 
leva, acciocché si pareggiassero le partite, eh’ ei 
facesse qualche dimosti azione pubblica per di- 
fiappruovare i moti, che si erano suscitati. Al 
die non consentendo rispondeva , che in mezzo 
all’ardor di quelle nuove opinioni, clic molto 
avevano ajutato le sue armi , sarcblic certamente 
incolpato, se ora si dimostrasse avverso a coloro 
che si erano scoperti fautori del nome, e delle 
massime di Francia ; che solo a ciò fare si sareli- 
he piegato; quando il Direttorio precisamento 
glie r avesse comandato. Tornava poscia sul par- 
lare di piu stretti vincoli d’amicizia colla Fran- 
cia , proponendo 'per esempio il Re di Sardegna, 
ed affermava, esser questo il mezzo migliore por 
frenar le rivoluzioni. Le quali esibizioni, ed e- 
sortazioni, chi si farà a considerare fino a qual 
tcmiine già fossero trascorse le cose, e le offerte 
fatte airimperatoveFrancesco, saranno testimo- 
nio certo, ch’elle avevano tult’ altro fine, che 
Li salute di Venezia. Del resto, senza tanti giri 
di parole e serbando anche in sua potestà , per 
, sicurezza del suo esercito i castelli di Bergamo 
• e di Brescia , bastava bene , che il generalissin o 
. ordinasse o che con un cenno solo significasse, 
che Bergamo, e Brescia ritornassero all’obbc- 
/ -dienza di Venezia, che i magistrati instituiti dai 
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novatori cessassoro l’tifìlcio e choqiioi dol Sena- 
to Ibssero restituiti al loro, perchè tutte queste 
cose avc3scix» iucontanente la loro esecuzione. 
Anzi il solo clicliiararc, ch’egli disappruovava 
quelle due rivoluzioni; c che contro la suavoUm- 
tà erano state effettuate , avrebbe rintegrato su- 
bitamente nelle due città ribelli il consueto do- 
minio. Il non averlo voluto fare dimostra viem- 
maggiormeute i disegni sinistri. Strana esibizio- 
ne di Ba ina parte era ((iicsta di voler far torna- 
re alB obbedienza quelle terre, ch’egli stesso ave- 
va incitato a ribellione imporciochè senza andar 
più vagando in ((ucsti materia, certa cosa è che 
per ordine espresso di lui furono fatte ribellare 
ai Veneziani, le città veneziane, di cui si tratta. 
Bispondevano i legati della Repubblica, volere 
il Senato l’amicizia di Francia, dell’alleanza ri- 
solverebbe, quando, ritratta l’ Europa da quel- 
l’immenso disordine e ricominsta in quieto sta- 
to, potrebbe con sicurezza di consiglio delibera- 
re. A queste parole si alterava gravemente il 
vincitore; poi tornando snll’antiche querele, a- 
cerbarnente rimproverava ai Veneziani il rico- 
vero dato al Conte di Provenza , ed al Duca di 
Modena , e l’ aver ricettato i tesori di Modena 
e d’Inghilterra ; a questo passo dimostrava vo- 
glia di por mano su di questi tesori; il cha 
palesava, quanto fosse in lui lo sprezzo della 
Neutralità. 

-Mentre il generalissimo di Francia, parte ac- 
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carezzava, parte minacciava a Gorizia i legati 
di Venezia, lusinghiere 'pai-ole pubblicava Kil- 
maine, generale, che reggeva la Lombardia* 
Biasimava il comandante di Bergamo del non 
averlo fatto cotìsapevolc degli accidenti seguiti, 
sperava, non ne fòsse partecipe, gli proibiva di 
mescolarsene, se il facesse, il punirebbe, essere 
neutralità fra le due Repubbliche, volere il ge- 
neralissimo, volere lui stesso, che se le portasse 
rispetto. Se questa lettera di Kilniaine fosse -ve- 
ra, o finta, non si sa, perchè è di data incerta. 
Del resto l’opera del comandante nell’ aiutare 
la ribellione di Bergamo; era notoria, non solo 
in questa città, ma ancora in tutta Lombardia, 
è metterla in dubbio era una astuzia ridicola ; 
nè il comandante medcsìnio fu mai tradotto in 
giudizio. 

Come i falli ris|K)ndesscro alle parole di Kil- 
maine, o vere o finte, che si fossero, il dimostra- 
va pochi giorni dopo la rivoluzione di Crema, 
opera non solo cerUi, ma anche evidente delle 
truppe francesi perchè il giorno ventisette mar- 
zo, appresentatasi una squadra di cavalleria di 
Francia alla porta, chiedeva il comandante l’en- 
trata, promettendo di non inferire molestia, e 
sarebbe dimani prtito per Solicino. Inlrtnlotti , 
si portarono quietamente cjuel giorno. Ma il di 
seguente comparivano due compagnie armale 
della medesima nazione, una verso la porla Om- 
briaua, l’altra verso quella del Serio; uè cosi 
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tosto si orano avvicinate alle mura, che letrup- 
|>e tli dentro aprivano lo jxirto, |>or modo che, 
.dato il varco, c, por far più prostra, scalando 
alcuni le mura, si facevano padroni della terra. 
Correvano (|uindi a disarmare i soldati vouo/ia- 
ni: s’ impossessavano dei quartieri , occupavano 
il palazzo pubblico, minacciavano nella vita con 
ranni inarcate il Podestà, e, disarmatolo, il 
costringevano a dismettere P ufficio. Occupava- 
no al tempo stesso la Camera, il monte , il fon- 
daco, gli offici, le cancellerìe. Taciute tutte le 
altre iniquità usate a Venezia, se questa sola, 
della violenta occupazione di Crema non bastas- 
se per giustificare il Senato a sorgere subitamen- 
te con l’armi in mano contro i buonapartiani , 
il diranno tutti coloro, ai quali sta più a cuo- 
re la giustizia, che la foiv.^i 

Arrivava a Crema 1’ Hermite già partecipe 
del rivolgimento di Bcrgamo,e si metteva all’atto 
di blandire il Podestà con parole soavi.dell’ufiicio 
dolcemente esercitato Inlandolo.Soraiglianti pa- 
role usava l’ufficiale del Direttorio, che distrut- 
ta per forza, e per inganno l’autorità sovrana 
di Venezia sopra Crema, se ne giva affermando, 
che i Francesi erano buoni amici della Repub- 
blica di Venezia. Mescoluronsi in questo moto 
pochi uomini del paese, fra i quali principalmen- 
te coinparimuo il marchese Gainbazocca, ed. i 
Conti Aspcrti, Lfxiatelli, e Rumini venuti da 
Bergamo. Crcavasi ilmuuicipiu, piautavasi l’al- 
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bero, Kil’avavisi intorno, appiccavasi ’ una iune 
al collo ilei lionc di San Marco, come se fosse 
tempo da ridere; facevasi la luminaria, "l idava- 
si libertà. Il Podestà fu lasciato partire senza 
olfesa. Così Crema per opera dei soldati Imona- 
partiaiii fu ridotta a divozione dei novatori . 
Kilmainc, che aveva scritto la bella lettera pel 
fatto di Bergamo, se ne stette tacendo per quel 
di Crema. 

Le rivoluzùmi di Bergamo, di Brescia, e di 
Crema facevano sorgere nuovi pensieri tanto 
nei Capi Francesi, quanto nel Senato veneziano, 
così come ancoia fra ì sudditi, che si conser- 
vavano fedeli. Vedevano i primi, che l’occasio- 
ne di quelle tre principali città d’ Oltremincio 
era di somma importanza ai loro ullerioii dise- 
gni; perche oltre al più facile vivere per la 
ricchezza di quei territori, i novatori , che gli 
secondavano, divenivano e più audaci, e più 
numerosi. Faceva in ([ucsto il loro esempio gian- 
dissinio frutto, e nuova gente novatrice, sic- 
come un nembo ne tira un altro, si accostava. 
Principale fondaiuenlo a lutto questo moto era 
Bi-escia, città ricca, popolosa, alibondante d’ uo- 
mini fieri, e bellicosi. Quivi ancóra gli Ottima- 
ti o che amassero la libertà, o che avessero ge- 
losia contro i Patrizi veneti, o che solamente si 
fossero lasciali stravolgere dalla vertigine co- 
mune, favori vauo la rivoluzione. Nel che Bre- 
scia si diversificava da Bergamo, dove i più fra 
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i ricchi si, mostravano avversi. Accorrevano poi 
a Brescia BanihriisVi co’siioi Polacchi , Lalioz 
co’ suoi Italiani^ e davano incentivi con le pa- 
lmole, animo con le forze, esempio con l’ordina- 
te schiere. Pavesi, Lo<ligiani, Milanesi, Bcrga- 
jnaschi. Napolitani vi arrivavano continuamente 
chi con lingue pronte per orare, chi con penne 
per iscrivere, dii con ai mi per combattere. La 
sollevazione, Pini poto, la concitazione andavano 
al colmo; le minacce, e gli scherni, che facevano 
contro i Patrizi, erano increrlibili.Già si persua- 
devano, che alla loro prima giunta dovesse andar 
sossopra tutta,eda mina la venezianaRepubblica. 
Lahoz, G.amliara, Lecchi, ed unMallet, genera- 
le di Francia, anche egli mescolato in questi 
moti, trionfavano. Queste cose vedevano con 
gli occhi loro i capi dell’esercito francese, e le 
passavano: se le sapeva Buonaparte, e le passava 
con troppa più sopportazione, che si convenisse 
alla sincera fede. 

Preparata la strada alla rivoluzione delle al- 
tre parti della terraferma yeneta situate sulla 
destra del, Mincio , per mozzo massimainenle 
.della potente Brescia , innalzavano i sollevati 
l’animo a maggiori coso , prcjtoncndosi di tur- 
bare anello i paesi posti sulla riva destra del- 
l’Adige , prinripabnciitc Verona , tanto iui por- 
tante per la sua gitAudczzii , c per essere passo 
.del fiume. Questo ci'H anche risolutamente l’in- 
tento di Buongparte peroioccht’ più di un mesa 
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prima, che sorgesse la sollevazione di Verona , 
aveva dato ordine ai suoi comandanti in questa 
^ città, che procurassero la rivoluzione medesima 
con tutte le forae e con tutte le arti loro . Nel 
che con maneggi, parte segreti , parto palesi il 
secondavano , Mentre tutti quest’ inganni si 
tramavano, non erano ancora le cose sicure pei 
Francesi , che tuttavia si trovavano a fronte 
deirArciduca sulle rive del Taglianiento. 11 
capitano Pico, che aveva anche avuto al mede- 
simo tempo carico da Buonaparto di macchinare 
in Verona contro i Veneziani , gli rappresen- 
tava , che il moto in lei sarebbe riuscito peri-, 
coloso, e di esito mollo incerto ; stanlechè l’Ar- 
ciduca gli stava ancora davanti molto podero- 
so : esortava portanto,aspcttassc tempo più prò-; 
pizio. Rispondeva , gisse pure , c somniovcssc 
Verona . Poi soggiungeva , die se la sommossa 
andasse bene, sarebbe libera 1’ Italia, se male , 
la cisalpina Repubblica , con tal nome dopo la 
conquista di Mantova aveva chiamato la ti’au- 
spadana, almeno reslcreblio . Dette queste pa- 
role , accommialava Pico , raccomandandogli , 
s’intendesse con Beaupoil,e gli desse ragguaglio 
I di tutto , che accadesse: desse intanto ricovero 
I in Mantova ai patrìotti , che fossero in perico- 
lo, e gli rendesse sicuri , che sarebbero liberi . 
Nè in Brescia stavano oziosi i novatori rispetta 
a Verona; pei’chè colà mandavano agenti segre- 
ti, parte da Brescia medesima , parte da Dc- 
TOM. iv; i 5 
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seniiimo, parte da lionato, afliacliè coopcrassei-o | 
alla sollevazione . Cosi Vci-ona era insidiata da 
Buonaparte, tla’ suoi capitani , dai novatori ar- 1 
inati , dai novatori* non armati , italiani , po- 
lacchi, svizzeri , e francesi . Non ostante tutto 
questo, il canuto Lalleinand, ed il giovane Buo- 
naparte sempre protestavano a nome di Frau- 
da dell’ incontaminata fetle , e della . sincera 
amicizia verso la Bepubblica veneziana . , , , 

^ Le insidie ordite per ribellar Verona erano 
.venute a notizia del governo veneto, non sola- 
mente per le dimostrazioni tanto palesi ilei Bre- 
sciani sollevati, ma ancora per segreti avvisi di 
alciiiii fra c{uelli stessi, che macchinavano. Pen- 
sava pertanto al rimedio contro si grave peri- 
colo. Vi mandava con dar voce di cagioni di- 
. verse dai sospetti , parecchi reggimenti di 
^ (Schiavoni ;vi mandava due provi ctlilori stra- 
ordinurj , Giuseppe Giovannclli , giovane ani- 
muso, e prudenti! , e Niccolò Frizzo , uomo di 
naltma molto calda , ed amantissimo del nome 
veneziano. Ma perchè le radici della forza era- 
no nel paese , dava facx;ltà amplissima al conte 
Emilio degli Emil], personaggio ricchissimo , e 
di molto seguito, acciocché armasse la gente del 
contado, pi-omettesse, e desse soldi, ogni c cpia- 
limque cosa, che in' poter suo fosse, facesse, per 
isventare le macchinazioni dei repubblicani . 
Accettava volentieri il carico il conti! Emilio , 
e tra Eautorità del suo nome, e 1’ cflicacia dcl- 
1 
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Je sue rirrhozze , faceva non poro’ frutto , sol- 
ilaiulo gente , provvedendo anni , ammassando' 
munizioni, traendo a se linoni, e cattivi per te- 
nere in piede 1 ’ insidiata RcpnliMica . Faee\a 
compagni alla sua impresa il conte Verità , ed 
il conte Malenza co’ suoi due figliuoli , nomini 
anch’essi molto infiammati nel difendere P an- 
tico dominio dei Veneziani. Il secondavano ef- 
ficacemente i preti, ed i frali con le esortazioni 
loro, alle quali maggior forzai aecrcseevano lo 
strazio testé fatto del Papa , c lo sjioglio di 
Loreto :gli animi già infieriti per tante ingiu- 
rie , di maggio!’ veleno s’ iiiibevevano per l’ól- 
traggiala Religione. Accrescev^i lo sdegno l’or- 
libile- governo, che facevano delle prpvincie le 
truppe repubblicane, sì quelle, che stanziavano, 
come quelle, che viaggiavano. Vieppiù inaspri- 
va i popoli una ingiustizia manifesta , perché i 
?jagaglj rapili dai Tedeschi in guerra , eran 
(atti pagare dai comuni . Quel dei due Castelli, 
Qtuato sull’agro veronese , e composto appena 
di cinquecento abitatori , per esservi stato in 
una sortiLa da Mantova rapilo dai Tedeschi 
nai so che carro di bagaglio di generali , fu 
posto da Buonaparle ad una taglia di cenciu- 
quanta mila franchi , taglia tanto esorbitante 
per quello piuttosto casale , che villaggio , che 
ero anche ridicola. Perché jxii non la potevano 
pacare, vi mandava Junod con un grosso di ca- 
valleria a vivervi a discrezione . Queste cnor- 


STOni.V D* ITALIA 

hrìlà sì inoltiplicavuno,* i popoli, che- noh veilc- 
Vano altra cagione , che una iiisoleir^a fantasti- 
ca^ u<l una sete di rapire insaziabile -, si riem- 
pivano di silegno . Giuravano di andar all’ in- 
contro di ogni più grave pericolo, di sopporla- 
i-e ogni più crudele disgmzia piuttostochè non 
vendi'-arsi, e non tentare di sottrarsi a si orri- 
bile dominazione . Molto sangue francese fn 
cei'laincntc versiito, c pur troppo barbaramente 
a Verona, c fu sangue la maggior parte , d’in- 
nocenti. Ma gli autori veri, e piimi di sì cruda 
carnificina non inganneranno punto la giustizia 
divina, nè il giudizio dei posteri» Sa Dio , c sa- 
pranno i posteri , se contro il veneziano gover- 
no, o contro Buonaparte, se conti-o i t^Hiculcati, 
o contro i conculralori , se contro il conte E- 
inilio degli Emilj, o contro coloit) , che il gene- 
ralissimo di Fmiiria secondavano nell’opera sua 
prima di far ribellar Verona contro il Senato , 
jKji di vendci'e Venezia , se contro dii non vo- 
leva essi're tradito,, o contro chi voleva tradire 
sia (jucl sangue sjìarso, c contro chi gridi ven- 
detta . 

Dava nuovo animo ai Veronesi il fallo di 
Salò; perchè , andata contro questa terra una 
grossa siiuadra di Bresciani , mista di Polacchi 
e ili qualche Francese , fn rotta con non pi*ca 
strage dai Sidodiani, ajutati dagli abitatori della 
valle di Sabbia, i quali siccome quelli, che cni- 
uo multo airezìonati al nome veneziano , erano 
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accorsi per conservare la cittì» sotto la divozio- 
ne deir antico Principe . Quesferano le masse 
onlinale dall’Ottolini ai tempi del suo ufllcio in 
Bergamo. Lodevole esempio di fedeltà, e di ar- 
dire dava nella faziunc di Salò il provvetlitore 
I* rancesoo Cicogna^ dal che si può argomentare 
quale mutazione avrebbero fatto le cose di Ve- 
nezia , se il Senato avesse permesso , che Otto- 
lini desse dentro, quaiulo ancora era tempo col 
suo stormo, e se Battaglia tale fosse stato quali 
furono Ottolini , o Cicogna . I prigioni fatti a 
Salò, che arrivarono a piò di duecento,’ furono 
condotti a trionfo per VcitJna , i sudditi car- 
cerati, come rei *li stato . La vittoria dei Salo- 
diani rinvigoriva gli animi sbigottiti in tutta 
la tcrraferma veneta. Amavansi a gara i popo- 
li , e protestavano della fede loro verso il Se- 
nato. Questo moto fu apposto a delitto ai Vc- 
veziani da Buonaparte , e dagli storici adulatori 
di lui, i quali peraltro confessano , che in quel 
momento stesso, e già da lungo tempo pri ma si 
trattava di far indenne l’Austria a spese di Ve- 
nezia. Adunque «loveva Venezia dai’si di per se 
stessa vinta , e disarmata in mano di chi sotto 
colore di amicizia la tradiva? Certamente dove- 
va Venezia in quell’ estremo frangente , in 
cui era caduta, non per colpa propria, ma d’al- 
trui, difciulersi : bene gli uolnini generosi , gli 
amatori massimamente del nome, e del costume. 
Italiano le daranno eterno biasimo del non cs-‘ 

i5 



1^4 STORIA d’ ITALIA 

^ci-si nblvistaiiKa, od a tempo difesa , ò con do-, 
lorc vcth'aimo nei ricordi delle storie scritto i 
posteri , che 1’ opera della sua distruzione sia 
•Stata frutto, tanto della debolezza de’ suol reg- 
gitori, quanto della malvagità di amici fraudo- 
lenti, poiché fuori di dubbio é , che , passando ■ 
ailchc sotto silenzio le passate occasioni , se do- 
po la vittoria dei Salodiani , le disposizioni 
tanto incitate dei Veronesi , ed i preparamenti 
fatti nell’ estuario , in un con le vittorie di 
Laudon del Tirolo , e con le masse tirolesi , e 
croate , avesse il Senato fatto una forte risolu- 
zione coir unii-si all’ Austria , e col dichiarare 
la guerra alla Repubblica di Francia, si sareb- 
be trovato lìuonapartc in giavissimo pericolo , 
e l’anlico dominio dei Veneziani sarebbe stato 
preservato. Ma l’aver voluto aspettare l’estre- 
ma ingiuria, quando già le ingiurie avevano ol- 
trepassato 1’ estremo , e 1’ aver abbandonato i 
sudditi, quando volevano difenderla , fu ca- 
gione della mina della Repubblica . 

Le insidie contro Venezia alle raccontate 
cose non si rimanevano , I moti della terrafer- 
ma erano spontanei , e solo cagionati dalla rab- 
bia concetta dai popoli infastiditi delle insolen- 
ze , e sdegnati dalle ingiurie dei foi’estieri . 
Perciò, il Senato gli poteva qualificare come 
opera non sua , e sempre protestare , quanto 
spetta alla direzione del governo , della per- , 
fetta neutralità. Ma i capi delle rivoluzioni in 
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: Italia, scconclaudo il talento proprio, e creden- 

do di far cosa grata al generalissimo ^ pensarono 
di fabbricar una menzogna , ed apponendo un 
atto falso ad uno dei magistrati più principali 
far in modo che il governo veneziano egli me- 
desimo paresse colpevole diiee instigazioni 
! contro i Francesi ; della qual fraude nissuna si 
! può immaginare nè più brutta , nè più diaboli- 
ca , Inventarono adunque c pubblicarono un 
manifesto, attribuendolo a Battaglia, provvedi- 
tore straordinario per la Repubblica in terra- 
ferma, col quale si stimolavano i popoli a cor- 
rere contro i Francesi, e ad ucciderli . Fu 
questo manifesto composto per opera di un Sal- 
vadori, novatore molto operativo di Milano , e 
rapportatore palese , e segreto di Buonaparte , 
che poscia , creatosi Imperatore , 1’ abbandonò 
in miseria tale, che gitlatosi in fiume a Parigi 
terminò con fine disperato una vita poco ono- 
revole . Tornando al manifesto , fu egli stam- 
pato in un giornale di Milano , intitolato il 
Termometro politico^ giornale , che si scriveva 
in casa del Salvadori da patriotti migliori di 
lui , ma portati ancor essi dalla illusione , e 
dalla vertigine di quell’età . Quantunque astu- 
tamente gli sia stata apposta la data dei venti 
marzo, usci veramente ai ciuque aprile, tempo 
opportuno , peichè Buonaparte arrivato a Jo- 
denburgo a i}ursto temjìo, già oflèriya gli spo- 
glj della Repubblica , e già fatto sicuro della 
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pace con 1’ Imperarore, non aveva più timore 
delle masse veneziane . Cosi rincilarc contro i 
Francesi era pretesto per far uccidere i Fran- 
cesi dai Veneziani, i Veneziani dai Francesi, e 
per trovar compensi all’ Imperatore a danni di 
Venezia . Il non aver fatto il generalissimo al- 
cun risentimento contro gli autori di un fatto 
tanto grave, e che poteva , c doveva costar la 
vita a tanti Francesi , pruova eh’ ei ne fosse 
soddisfatto. 

Il manifesto era quest’ esso : 

« Noi Fi’ancesco Battaglia per la Serenis- 
« sima Repubblica di Venezia Provveditor 
« straoi'dinario in terraferma , 

« Un fanatico ardore di alcuni briganti no- 
« mici dell’ordine, e delle leggi eccitò la Rici- 
rt le nazione bergamasca a divenir rib/cllc al ' 
« proprio legittimo Sovrano , ed a far correre 
« da una moltitudine di facinorosi prezzolati 
« altre città , e province dello stato per soin- 
« movere anche quei popoli. Contro questi 
« nemici del principato noi eccitianm i ftde- 
« lissimi sudditi a prendere in massa le armi , 

« e dissiparli, e distniggerli, non dando quar- 
« tiere, o perdono a nissuno , ancorché si rcn- 
« desse prigioniero, certo che si tosto gli sarà 
« dal governo data mano, e assistenza con dc- 
« naro, e tnippc schiavone regolale , che sono 
« già al soldo della Repubbliea , e preparate 
» «11’ incontro . 
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H Non dubiti nissuno deUVsito felice di tale 
« impresa , {'iacchè possiamo assicurare i po- 
« poli , che l’esercito austriaco ha inviltippa- 
f to, e compiutamente battuti i Francesi nel 
« Tindo^ e nel Friuli, e sono in piena ritirata 
« i pochi avanzi di quelle torme sanguinarie , 
« c irreligiose , che sotto il pretesto di far la 
« gueri'a ai ibernici devastarono i paesi, e cxin- 
« cossero le nazioni della Repubblica , che lo- 
ft ro si è sempre dimostrata amica sincera , e 
« neutrale , e vengono peiTiò i Francesi ad 
ft essere impossibilitati di prestar mano, e soc- 
« corso ai ribelli , anzi aspettiamo il momento 
ft favorevole d’inipeflire la stessa ritirata , alla 
« (piale di necessità sono eostrelti . » 

« Inviliamo inoltre gli stessi Bergamaschi , 
ft rimasti fedeli alla Repubblica, e le alti-e na- 
« zioni a cacciare i Francesi dalle città, e ca- 
ie stelli, che contro ogni diritto hanno ocxupa- 
ft to, e a dirigersi ai commissari nostri Pier 
« Girolamo Zanchi, e dottor lìsico F'ietin Lo- 
ft c;»telli per aviTC le opportune instruzioni, e 
« la paga di lire quattro al giorno per ogni 
« giornata, in cui militassero. « 

« Verona, ao marzo iij 97 . 

« Francesco Battaglia, Provveditor cstraor- 
« dinario in terraferma, 

« Gian-Maria Allegri Cancelliere diSua Ec- 
(( rellenza. Per lo stampatwe camerale.» 
(Questo manifesto si spargeva in copia dai 
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patriottljC dai rapi Francesi, masRimamenle ria 
Lanrlrirux . Nò credendo i maerhinatori di 
questa fraudo , che tutto 1 ’ operato fin qui ba- 
stasse, perchè i popoli vi prestassero fede , 
J^boz, rapo c guida di tutte le genti lonilwr- 
dc, e polarclie, c che mescolato in queste tra- 
me di rivoluzione ne conosceva Ixinc il fondo , 
gli avvertiva conlmido pubblico , che la neu- 
tralità era sUila rotta dai tradimenti òi Batta- 
glia, il quale , soggiungeva , pazzamente si era 
persuaso , che <r Voi altri cittadini privi in 
« tutto di arte militare sareste i vincitori dei 
« Francesi, la prima nazione dell'univci*so pel 
« coraggio, c la scienza della guerra . Sappiate 
« adunque, che il generale Buonaparte ha or- 
« dinato, che Battaglia sia messo in ferri , ed 
« impiccati coloro , che v’ inciteranno alla ri- 
« bellione , le vostre case saranno ai-se, le fa- 
« miglio desolate : uscite d’ errore , e presto , 
« deponete le armi , fx>rtatele al comandante 
« di Brescia 5 mandategli deputati j quando 
« no, perirete tutti . » 

Queste ingannevoli dimostrazioni si facevano 
dagli autori stessi del manifesto per far credere 
ai popoli, eh’ ei fosse vero; e quei feiri, e quel- 
le forche erano trovati bugiardissimi , perchè 
Battaglia, trovandosi allora in Venezia, non era 
in potestà di Buonaparte nè di farlo arrestare , 
nè di farlo impiccare. La verità della storia ri- 
'chiede oltre a ciò, <^c noi scriviamo, che il 
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pr«v veditore, non era uennneno per venire iti 
potestà del generale ; perchè quando Buonapar- 
te distrusse Venezia , domandola prigionìa, e 
la morte di tutt’ altre persone die di ([nella di 
Battaglia, ancorché egli fosse il più colpevole di 
tutti verso i Francesi , se opera sua fosse stato 
il manifesto: che anzi Buonaparte accarezzò Bat- 
taglia, e se lo tenne molto caro. Noi sap[)iamo, 
che il provv(5«Jitore era partigiano di ([ualche 
riforma negli ordini dello stato ; ma che Duonai- 
prte avesse altre cagioni di amarlo, noi non vo- 
gliamo nè aflfermare, nè negare, ancorché tro- 
viamo scritto, che questo Veneziano abbia ser- 
vilo ai disegni del generale francese più di (pian- 
to la lilvrtà , e l’independenza della sua patria 
comportassero. 

Allontanava da sè Battaglia 1’ infamia del 
mani festa c»n ismentirlo, lo smentiva solenne-* 
mente il Senato. Ma nulla giovava; perchè i tem- 
pi erano più forti delle prolestazicmi , ed era 
strana veramente, e c»mpassioncvole cosa il ve- 
dere, che gl’ innocenti cercassero di giustiftear- 
5 / appresso i rei di un dclittó , che essi rei con-, 
tro ffl’ inn(x;enti avevano commesso, e che a lo- 
ro pei* distniggergli imputavano; condizione u- 
niea pei* certo, che sia stata al mondo , e degna 
veramente d(*lla malvagità di quei tempi. 

Kivoltate le regioni d’olire Mincio dall’an- 
tico domìnio dei Veneziani, era a Buonaparte 
spianata la strada alla distruàone di quel nobì-- 
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le, cil iiuiocentc stato. Restava , che le sue coii- 
di^io^i divenissero tanto sicure rispetto agli Au- 
striaci , che ei potesse senza pericolo mandar 
fuori quello , che già da lungo tempo si era nel- 
r animo concetto: A questo gli dava occasione 
la tregua sottoscritta coi legati dell’ Imperatore 
il di sette aprile a Judeni>urgo; alla quale con-^ 
clusione non si venne nè dall’ altra, se non pro- 
messi , ed accettati i compensi a spese della Re- 
pubblica veneziana . Solo resUiva all’ Austria 
qualche l'csiduo di renitenza al consentire, per 
accomodar sè, ad accettar le spoglie di un go- 
verno, dal (piale non aveva ricevuto alcuna in- 
giuria, col (jualc era congiunto d’ amicizia e che 
anzi a motivo di questa sua amicizia si trovava 
ridotto a tali compassionevoli strette . A questo 
rimediava Buona parte col far rivoltare lo stato 
dei Veneziani, anche sidla sinistra del Mincio; 
perchè , se ripugnava all’ Austria il nuocere a 
Venezia sotto il governo antico, bene sapeva, 
che non le repugnerebbe il nuocerle sotto il nuo- 
vo, odioso a lei pei principi non congiunto con 
lei per alcun vincolo di amicizia. Non così tosto 
ebbe sottoscritto la tregua coirimpei’utore, che 
incominciò le dimostrazioni ostili contro i Ve- 
neziani ; il che mandò ad esecuzione in varj modi, 
ma che tutti tendevano al medesimo fine . Pri- 
mieramente mandò il suo ajiitautc Jumxl con a- 
mare condizioni a laro un violento uflìciò a V(!uc- 
zia non senza grave fcriUi alla digniUi della Re- 
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pubblica. Arrivato Juiiod alteramente richie- 
deva per parte del ^»eneial issi ino di essere udi- 
to inroiitanente in pini collegio del serenissi- 
mo Principe. Correvano alloia i giorni santi; 
era il sablwto, cui por aiiti< o rostirne non se- 
de vano i magistrali, intenti in quel giorno a 
celebrar nelle chiese i divini inislerj. Avver- 
tivane Jnnod ; ma egli , giovane iinpa/ie 
mandato da un giovane iinpazientissiiuo , in- 
sisteva dicendo , o r udissero subito, o appio- 
chereblK* le cedole ilella guerra ai muri. Cre- 
dettero i padri , che il derogare all’ uso antico 
fosse minore scandalo di quanto era capace di 
commettere quel soldato, e consentirono ad u- 
dirlo la mattina del sabbato . Introdotto in col- 
legio, dov’erano adunati il Doge, i suoi sei con- 
siglieri , i Ire capi della qnarantia criminale, i 
sei Savj grandi , i cinque di Icrrafcnna , ed i 
cinque agli ordini, leggeva, con parlare prima 
timoroso per la sorpresa , poi superbissimo per 
la natura, una lettera, che scriveva Buonaparte 
al Doge il dì nove aprile da Judenburgo, ed era 
quest’ essa: « Tutta la terrarerina della serenis- 
« sinia Uepubblica di Venezia è in anni: iu 0- 
« gni parte sollevati , ed armati; gridano i |iae- 
« sani n.oiie ai Francesi; molte centiiiaja di sol- 
ri dati dell’esercito italico gi:» sono stati uccisi; 

« invano vox disappruovalc le turbe raccolte pei 
« vostri ordini. Credete \oi,chcnel momen» 

« to, iu cui Dii trovo nel cuore della Geniiauia , 

TO?'. IV. ì6 
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fi io non possa far rispettare il primo popolo 
ft dell' iiiiiverso ? Creilete voi , che le legioni 
H d’ Italia sopporteranno pa/ientcìnentc le stivs- 
gi , ohe voi eccitate? Il sangue de’ miei coin- 
ft pagni sarà vendicato; a si nobile iifìTicio sentirà 
il moltiplicarsi a molti doppi il coraggio ogni 
fi battaglione, ogni soldato franc,esc. Con empia 
« perlidia corrispose il Senato di Venezia ai ge- 
iicrosi modi qsati da noi con lui. Il mio aju- 
fi tante, che vi i-eca la predente, è porUtore o 
ft di pace, q di guerra. Se voi subito non dis- 
fi solvete le masse, se non arrestato, c non da- 
« te in mia mano gli autori degli omicidj ; la 
« guerra è dichiarata. Mon ìi già il 'l'ureo sulle 
ft frontiere vostre, nissnn nemico vi ininacciaj 
« d’ apimo deliberato voi av^ete Inventato pre- 
ti testi per giustificai’ le masse armate contrp 
ft 1' eseiclto; ma ventiquatlr’ ore di tempo ò 
ft non sarai! più: non siamo più ai tempi di Car- 
te lo Ottavo, iie contro il chiaro intcndinientoi 
ft del goveino francese , voi mi sforzate all^ 
« guei-ra, non pensate per questo, che ad csem- 
ft pio degli assassini, che voi avete armati, i sol- 
ft dati francesi siano per devastar le campagne 
ft del popolo inpoccnte , e sfortunato della ter- 
ft raferina. Io lo proteggerò , ed egli I»euedirà 
ft un giorno fino i delitti, che ayranno obbliga- 
ft to 1’ esercito francese a liberarlp dal vostre 
ft tiraiuiico governo. » 

-'Qui aou è bisoguo aggiungere discoi’si per 
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gìurlicare dì così fatta ìntima/ìoiio. Solo sì «lot- 
l)e avvertire, che ì paesani, che difendevano il 
loi'o sovrano j non si sarebbero mossij e non a- 
vrebbero licciso i soldati francesi, se gl’insidia- 
tori con mandato espresso del generale di Fran- 
cia noli avessero seminato la ribellione* Del 
resto alcuni puf troppo furono uccisi, ma non 
a centinaia, come la soliUi buonapartiana gon- 
fiezza ebbe allegato. Taccio la villania di parla- 
re con tali espressioni ad un Principe , in cUi 
èra raccolta tutta la nazione veneziana. Se que- 
sta è grandezza, còme alcuni stimano , io iiori 
so che cosa sia piccolezza* 

A tale vituperio ed a tanta iridégnità iirià 
sola risposta era da farsi, se pure la umanità^ a 
la civiltà l’avessero permessa j e quest’era di 
tuffiti* in mare Junodj e di correre subitamente 
all’ armi pèr veder qUello , che volessero i cieli 
definire. Bené dovevano i Veneziani , non tuf- 
far Junodj ma sì impugnar l’armi; ma nè i tem- 
pi nè gli uomini erano ablxistanza forti in Ve- 
nezia. Ridotto il J'rincipe di si antida,e nobile 
Rejiubblica a condizione tanto abjetta, rispose 
pacatamente, delibererebbe il Senato, averé 
sempre nodrito sentimenti di lealtà, e di ami- 
cizia verso la nazione francese * Intanto le Cru- 
deli calunnie , 1’ incredibile insulto, le disgrazie 
imminenti avevano riempito l’ animo dei cir- 
costanti d’ orrore , e di terrore* 

Acerbe lettere scriTeva il dì medesimo dei 
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^uove aprile il generalissimo a Lallemand : non 
potersi più clulùlare, rhe T armarsi dei Vene- 
ziani non avesse per fine di serrare alle spalle 
esercito di Francia: non aver mai potuto re- 
star capace del come Bergamo , città fra tutte 
le altre degli stati di Venezia, dedita al Sena- 
to si fosse armata e rfitio di lui ; meno ancoia 
•ver potuto comprendere come per calmai e quel 
piccolo ammutinaniento abbisognassero venti- 
cinque mila ainiati, iiA pcrclu' quando si eia Pe- 
saro abboccato con lui in Gorizia , avesse rifiu- 
tato la mediazione di Francia per ridurre ad ob- 
bedienza i jiaesi sollevati; gli atti dei provvedi- 
tori di Bres‘:'ia , B<*rgamo, e Crema, iu cui si 
affermava, essere la sollevazione opera dei Fran- 
cesi, essere bugie in\ entate a disegno per giu- 
stificare in eospetto ilcll’ Europa la perfidia tiol 
•Senato veneziano; avere il Senato usato la oc- 
casione , in cui egli iiinoltratosi nelle fauci del- 
la Carintia, aveva a fronte il Principe Carlo per 
mandar ad effetto una fiaude, che sarebbe pri- 
ma d’esempio, se non fossero quelle ordite con- 
tro Carlo Ottavo, etl i Vespri siciliani; essere 
stati i Veneziani più accorti di Roma poiché a- 
vevano usato il momento, in cui i soldati erano 
alle mani con gli Austriaci , ma non aver ad es- 
sere i Veneziani più fortunati di Roma: la for- 
tuna della Repubblica francese stala a fronte di 
tutta Europa, non si romperebbe nelle lagune 
Veueaiaiie. .. 
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Dotte queste cose, unniinzidva le accuse cori-* 
tro i Veneziani : avere una nave veneziana, à 
fine di tutelare una conserva tedesca j conibat- 
tuto la fregata francese la Bruna ; essere stata 
arsa la' casa del Console a Zaute, insultato il Con- 
sole stesso; averné mostrato allegrezza il gover- 
natore; diecimila paesani artnali, è pagati dal 
Senato avere ucciso ti'a Milano, e Bergamo cin- 
quanta Francesi; piene essere , malgrado delle 
promesse di Pesarb, di soldati Verona^ Padova,' 
Treviso; arrestarsi in ogni luogo gli amici della 
Francia; poj-si a guida degli assassini gli agenti 
dell’ Imperatore; gridarsi per ogni parte morte 
ai Francesi; furiliòndi i predicatori pubblìcaré 
da ogni cattedra la volontà del Senato, stimola-* 
re contro la Francia; véra, ed effettiva condi- 
zione di guerra essere tra Francia, é Venezia 
saperlo Venezia stessa, che modo non trovava di 
giustiticarsi, che 11 disappruovarccon parolcqnel- 
le masse, che eòi fatti armava, è pagava doman- 
dasse adiiriqué Lallemaiid , concludeva, a' Vene- 
zia, che risolutamente rispondesse se avesse pace 
o guerra , con Francia': se guerra partisse incoii- 
tanentc; se pace, domandasse,' che i carèerati 
per opinione, c di non altro rei che di amaré 
F" raccesi^ fossero rimessi in libertà ; che tutti i 
presidi, salvo gli ordinar}, quali èrano sei mésf 
prima^ uscissero dàlie piazze di tcrrafermà ^ chtf 
tutti ì paesani si disarmatsséro ,• e si riddcesàèrnr 
«dia condizione di un mese piìjuaf i/rovfedessif 
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il Senato, che le cose fossero in terraferma tran- 
quille, e sicure, c n<'n pensasse solo alle lagune; 
gl’ innenOitori della casa del Console a Zaiite 
si punissero , e la casa si ristorasse a spe- 
se (Iella Kepubhlira; il capitano che aveva coin- 
haltuto la Bruna, si punisse, ed il costo della 
conserva nenùca protella contro i patti della 
neutialità, si riinhorsasse : quanto alle turlwzio- 
ni di Ber' amo, e di Brescia, olferisse la media- 
zione della Fi ancia per ridur di uujvo le cose 
allo stato quieto. 

Faceva Lalleuiand 1’ uffirio, i comandamenti 
di Buonapai te al Senato rappresentando. Del 
quale chi voia-à considerare il tempo, e le cir- 
costanze , non potrà non sentirsi comniuo\ ere a 
grave sdegno contro ehi il muoveva , ed a non 
poca compassione verso chi era mosso; perchè 
vi si accusava la Repul)blica di Venezia di ol- 
traggi, quando l’estremo oltraggio già era stato 
non solo da lungo tempo meditato, ma recente- 
mente concluso contro di lei , vogliam dire la 
vendila de’ suoi stali; si accusava il Senato d’in- 
cendj, di omicidj, di tiri di cannoni comincisi da 
particolari uomini, cli^il Senato voleva e ripa- 
rare, e compensare all’ accusatore, se veramente 
egli avesse vo'ulo essere riparato, e compensalo: 
si (jfferiva la restituzione di Bergamo, e di Bre- 
scia, (juando appunto Bergamo, e Brescia erano 
stale fatte ribellare daU’oiTeritore , e uominala- 
lueatc Bergamo, è Brescia date iu mano all’ lui- 
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poratorr ; si comandava die si disarmassero i po- 
poli veneziani , perchè amavano meglio essere 
Veneziani elio Francesi, od Austriaci, ed appun- 
to si comandala, che si disarmassero; perchè il 
romaudatore potesse meglio, e più comodameule 
dargli in preda ad mi domini.) forestiero; muo- 
vevansi lagnanze sui predicatori, come se i pre- 
dicatori avessero dovuto inculcare piuttosto la ti- 
rannide forestiera, die la signoria paesana e non 
fosse loro lecito il difendere la patria contro un 
tradimento; si voleva che il Senato mantenesse 
la quiete nella terra ferma, non con masse incom- 
poste, vna con genti regolari, e poi quando man- 
dava genti regolari, i comandanti francesi nega- 
vano loro i passi pei ponti, per le strade, per le 
fortezze, e gridavano volere Venezia far guerra 
alla Francia; si domandava finalmente, che il Se- 
nato non pensasse solamente alle lagune, ma a- 
vesse cura anche della teri aferma , quando già 
si’ era accusato, e minacciato il Senato, solo per- 
chè aveva armato l’ estuario, per modo che l’ar- 
mare , cd il non armare era da Buonaparte im- 
putato a delitto al Senato. Jtisonima chi cono- 
sce i patti di Leobcii già offeriti molti mesi 
prima dal generale del Direi torio all’ Austria, 
già comei’tati nella tregua dei sello, poi solen- 
nemente stijinlafi nei preliminari dei diciolto 
conoscerà facilmente di che sapessei o le pai ole di 
Buonaparte. Quel volere poi, che si liberassero 
i Cj^rcerati per upiaioue tra i quali si annovera- 
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Vano noli pochi, Bresciani, Bergamaschi, è Salo^ 
diuiii, e lo stesso Ganihara f presi combattendo 
con le armi in mano contro il proprio Prin- 
cipe , era oltraggio di sovranità, incentivo di 
ribellione* 

. Rispondeva per becca del Doge il Senato a 
Buona parte » Nella somma amaritudine, che ha 
w sentito il Senato nel conoscere dalle vostre 
a lettere, avere l’animo vostro concetto sinistre 
tt impressioni sulla ingenuità della nostra con- 
« dotta, ci riesce di qualche confortt) il vederci 
« aperta la via di potérle pienamente dileguare 
tc con le pronte e precise nostre risposte. V noie 
« il Senato , ed a sempre voluto vivere in pac6 
« ed amicìzia con la Repubblica di Francia, ef 
« piacergli in questo punto ratificare solenne-* 
« mente questa sua risolutissima volontà. Nèi 
tt potrebbe certamente una cosi aperta,- e rosi 
it solenne dichiarazione venir osenrata da accW 
tt denti^ che con lei non hanno cori-elazione al-< 
A cuna; poiché sorta la fatale, e del tutto ina-* 
« spettata rivoluzione nelle città nostre olti'è 
le ^Mincio, la fede j e l’ amore delle popolazioni 
« le fece correre Spontaneamente all’ armi col 
« solo inlentò di frenar la ribellione, e di re- 
<t spingere le violenze dei sollevati. A questo? 
« unico fine implorarono esse dal proprio go- 
le verno assistenza, e presid} ; che se in tanto 
le tui'bamento di cose sorserso alcuni acciden-* 
A ti disgustosi, alla confusione inevitabile, deb-^ 
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• « bono unicamente, non al'a yolontà del go ci’- 
« no atti'ilniiisi. Tanto è alieno da essi il Sena- 
« to, clu! per allontanare anche il più l imolo 
« pericolo, ha con rerente manifesto comandato 
« ai sudditi, che contro i sollevati non istessero 
« ad usar le armi, se non nel caso della propria 
« difesa. Ma essendo noi su tale argomento rli- 
« s)X)Sti a secondare con le opporlune risoliizio- 
« ni i vostri tlesiderj, bene conoscerà la e juità 
« vostra, che al tempoineilesimo diventa iieres- 
« sario, che l’ amore volontario delle popolazio- 
« ni fedeli verso di noi, e la comune nostra 
« tram|iiillità siano guarentite da insulti esler- 
« ni, e da perturbazioni interne. Vuole, ed è 
« jjronto il Senato a soddisfarsi dell’ alti’a ri- 
« chiesta per castigo, e consegna di coloro che 
« han commesso uccisioni sulle persone dei vo- 
lt stri soldati, e sarà per noi dilij;entemente or- 
« dinatf), che siano conosciuti, arrestati, e sccoii- 
-K do i nieriti laro castigati. F’er conseguire più 
« acconciamente, ed a contentezza d’anibe le 
a parti tutti i raccontati effetti, mandiamo due 
n legati a voi, dai (|uali inleoderele la som- 
« ma compiacenza nostra, cd insieme quanto 
« grato ci sa- ebbe, che voi intcì poneste reflì- 
« cuce vostra autorità presso al vostro governo 
« per ricondurre all’ordiiie, ed al primiero sta- 
te to le città d’olire Mincio, che si sono da noi 
« allontanate. Con questo vi confermiamo di 
« nuovo e protestiamo la costanza, e la sinceri- 
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. « tà dei nostri sentimenti verso la vostra Repiib- 
. a blica, in un con la molta osservanza in cui 
;R abbiamo la vostra illustre, e riputata per- 
rt( sona. « 

Deputava il Senato per alleggerire i sospetti 
e per intrattenere Buoriaparte dell’ estremo fato 
della patria Francesco Donato Censore, Leonar- 
do Giustiniani, Savio alla scrittura uscito. In- 
tanto funeste novelle consentanee uH’ aspetto 
. delle cose presenti, ed ailnunziatrici di ultima 
mina, arrivavano da Vienna, e da Parigi. Av- 
visava 1’ aiidiasciador Griiiiani, apparir segni , 
che la Repubblica avesse ad esser data in preda 
air Austria ; in cpiesto adòperai-si la Corte di 
Napoli per istornar la tempesta da lei; adoperar- 
visi la Spagna, adulatrice di Francia, e desidero- 
sa, che il Duca di Parma acipiistasse un incre- 
mento di territorio col titolo di Re: avervi an- 
-che Id inani mescolate il Re di Sardegna, in cui 
rimaneva Tantiemi cupidità di allargarsi iri Italia; 
; affollarsi tutti intorno a Francia, adularla, pro- 
metterle, esortarla a male opere ; non aver più 
amici la Repubblica debole, esstr fatta bersaglio 
alle potenze, bramose tutte di prendersi quel 
d’altrui: starsene cupa, e silenziosa l’Austria; 
esser disj)osta ad accettare il prezzo; pure splen- 
dere ancoi*à un raggio di speranza, se si mante- 
nesse intero, eri incorrotto l’antico governo; 
C:nnbiarlo avCr ad essere la morte della Repub- 
blica. Cosi i potentati italiani stessi, in preda 
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ancor essi alla cupidigia del volere appropriarsi 
quel d’ albini, non giudicavano quanto fosse a 
proposito della salute d’Italia il non lasciar pe- 
rire Venezia. 

Simili cose scriveva il nobile Qtieriui da Pa-r 
rigi, ma come se velate da maggior dissimula- 
zione alle orecchie sue pervenissero ; perchè 
ora erano minacciose le parole del Direttorio, ed 
ora dolci, ora accusava Venezia, ed ora la scu- 
sava, e da tante andwgi ninna così^ certa pote- 
va ritrarre 1’ aml)asciadore veneto, se non se che 
si macchinava qualche gran trama contro la 
f\epul)blica, e che era pericolo, che l’Austriu p(;r 
consentimento della Francia se la rapisse. Ma 
perchè non mancasse alcuna lagrimevole con- 
dizione in cosi grave, e cosi vicino pericolo, tu 
prujvalo da gente vendereccia di sottrarle de- 
naro sotto promessa di salute. Un certo Viscovich 
di nazione dalmata si apprcsentava al nobile 
Querini, dicendo, che era in mano sua il salva- 
re la Repubblica; che in quel punto stava deli- 
berando il Direttorio, se convenisse spegnere 
le rivoluzioni della terraferma con dar mano , 
forte al Senato, 0 di condurle a compimento 
con ilure fomento, cd aiuto a^ ribelli; che due 
lOirettori erano in favore della Repubblica, due 
contro, il quinto in pendente; die ([nello era il 
teinjiq di spendere per la salute comune ; che 
ove il Senato volesse dar sette milioni di fran- 
4:hi, Vcni'zia sarebbe preservala; che di prcscu- 
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’ le abbisognavarro sniccnlo mila franchi pei W- 
rcllorc Litubanto, con altri cento mila pei be- 
veraggi agl’ intromcltitoi i. Ris;)oncleva Querini, 
1)011 avete aiitorilà di obliligare il puliblico pp** 
-tanta somma. K brevemente, pressato poi 
Vis ’ovirli, che la cosa era alle strette, che quel- 
lo non eia tempo da perdere, che se fion pro- 
mette, in (juel giorno stesso si statuiva la morte 
della Hejjubblica, si lasciava tirare a dir del si 
pei- somma sua ilivozi me vei-so la patria, e sot- 
toscriveva biglietti per seicento mila franchi 
sopra l’allavicini di Genova, con patto che stes- 
sero in deposito, (incliè non avesse in sua mano 
una lettera scritta dal Direttorio a Boo.ìaparte 
intiinatrice del dover frenare i faziosi della ler- 
i-aj'er/na, o ridurre le città sotto il consueto do- 
minio. La lettera non potè avere Querini; lien- 
sì gli fu consegnata una carta col titolo in fron- 
te, e colla marca del Direltorio esecutivo, e sot- 
toscrizione del segrelai io di Barras, per cui si 
afTermava, (he la lettera del descritto tenore 
pi a stata scritta dal Direttorio aBnonaparte. Fu 
il trattato ap^ii-uovato dal governo a Venezia ; 
maudavasi al Console in Genova, s’ intendesse 
con Pallaviciiii, perchè obbedisse le cambiali del 
Qiierini. Stava in aspettazione l’ ambasciadore 
di quello, che avesse a succcilere; ma vedendo 
le cose della terraferma andar sempre di male 
in peggio, richiedeva Vis-'ovich della restituzio- 
ne dei biglietti. Negava il Dalniata la restitui» 
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7Ìone. Furono prosontati a Ouorini noi moso di 
Inolio in Venezia, dopo il camhiamonto dello 
stati», acciopcliè nt^ eflcttuasse il pagamento: gli 
protestava: fu rarrerato, ed esaminalo per or- 
dine del Direttorio pei' ((tierela di axer voluto 
.corrompere il governo fraii'’ese. Questa fu ve- 
ramente un’arte cupa, percliè, se vi fu corruzio- 
ne, e certamente in ([iialcliedimo fu, ella non 
andò già da Querini ad altri, ma da altri , a 
Queriui. 

Intanto un accidente, frutto di una vitupere- 
•xol frau le da una parte , accoinpagnut.) da una 
estrema ci udeltà dall’ altra , famus » al mondo 
peri’ importanza sua , e pel paragone di un 
altro fiitlo rinomato mille storie , era vicino a 
sorgere nella principale città della veneta ter- 
rafernia. Abbiamo già raccontato, come Buona- 
parte, percliè l’Austria accettasse da lui, in ri- 
compensa dei Paesi bassi , e del Milanese , lo 
stalo veneziano , si era messo in punto di farlo 
rivoltare contro il Senato . Insidio principal- 
mente Verona . I suoi agenti non lasciavano 
alcuna cosa intentata, e la |X)polazi ine veronese 
contaminavano con promesse agli avidi , con 
istìmoli agli ambiziosi , con mostra di libertà , 
con abb iminazionc di tirannide agli amato ’i 
del vivere libero. Il Senato all’incontro avendo 
avuto sentore , anzi certezza delle trame di 
Verona , vi aveva mandato , come già abbiaiu 
raccontato provveditori straordina: j , uomini 
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di fede, e di virtù , con un forte polso di genti 
snhiavnne. Vi arrivavano, oltre a ciò, i villani 
dei contorni , ai quali erano state messe in 
inano le armi : erano una massa considerabile. 
Stavano amlv* le parti vigilanti, 1’ una per ini-, 
pedice gli effetti delle suggestioni, e delle som- 
inossioni d’oltre Mincio , 1’ altra per ajutargli. 
Gli animi infiammati dall’ un canto, arrabbiati 
dall’ altro , insospettiti tutti , si mostravano 
pronti , non solo ad usare le prime occasioni 
gravi, ma ancora a prorompere per le più leg- 
gieri , ed una voce, un suono , un segno che 
uscisse , potevano partorire una generale com- 
mozione. In tanta concitazione reciproca le ca- 
gioni potevano nascere ugualmente dall’ una e 
dall’ altra parte . Da tutto questo conoscerà il 
lettore , che poco rileva il sapere , se si sia in- 
cominciato a far sangue da Francesi , o da 
Vejxinesi , perchè proposito dei Capi francesi 
era di far rivoluzione in Verona, proposito dei 
Veronesi d’ impedirla : i primi volevano darla 
all’ Austria, i secondi conservarla a Venezia j 
e so ben io ciò , die farebbero i Francesi , o 
gl’ Inglesi, se qualche potenza forestiera ven- 
desse ad un’ altra Lione , o Birmingham . 

Era debole il presidio francese in Verona, 
nè atto per sè a tanta mole , perchè il genera- ' 
lissiino aveva avuto bisogno di tutte le sue for- 
ze contro l’Austria j ma si sperava nei maneggi 
secreti , e nciropcra dei uovatn'i , ed oltre a 
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ciò incominciava a scoprirsi nel Padovano la 
schiera di Victor mandattida Buonaparte a ri- 
voltar lo stato nella terrafernia . Si accostava 
inoltre Lahoz coi Lombardi , e Polacchi; acco- 
sbivansi le masse repubblicane di Brescia, e di 
Bergamo, cd il forte presidio di Mantova poteva 
dare da luogo vicino nervo all’impresa. Intanto 
il capitano Carrere , comandante di Verona ^ 
soldato amantissimo della Repubblica , ma pro-^ 
ho , c religioso: vedendo il pericolo tratteneva 
Ogni Francese , che cVi Francia venisse , od in 
Francia ritornasse per modo che riuscì a rac- 
corre circa ottocento soldati . Arrivavono po- 
co stante duecento Cisalpini , valorosa gente , 
capitanata in gran parte da Francesi , ed assai 
disposta a secondargli . Già segni annunziatori 
di quanto doveva succedere si spargevano per 
le campagne : erano in ogni luogo minacce , 
mischie, ed uccisioni . I sollevati dipendenti da 
Buonaparte uccidevano i sollevati ^ che grida- 
vano San Marco; dall’ altra parte dei Francesi 
isolali , coloro , che s’imbatteVano in gente più 
moderata, erano o arrestati , od insultali; quei^ 
che incontravano uomini più sfrenati erano 
uceiji. Un pinete , figliuolo del Conte Malenza , 
postosi in agguato con ima squadra di mila vil- 
lani , infestava le strade tra Peschiera, e Ve- 
rona . Incessantemente si predicava , volere i 
Francesi fare una rivoluzione per inipadronii’si 
delle sostanze dei po|X)li , c si n gola rin ente del 
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monte di pietà , dove erano grandissime rio» 
chozze. Allegavano IVseinpio del monte di pietà 
di Alilano dejnediito contro le legji del giusto, 
e deironesto. Il fatto era pur troppo vero j e 
la ricordanza di lui produceva una rabbia in- 
creilibile in mez-zo a ([nelle poj)olazioni già 
tanto conrilale . Succedevano in .Verona stessa 
ad ogni moinento minacce tra Fran' e.ìi , e 
Schiavoni ; succedevano allercazioni fre(|uenti 
tra Francesi , e Veronesi , ed allora gli Srhia- 
voni si allontanavano. Le nappe con rimpronta 
del Lione insegna della Kepuliblica di Venezia, 
clavansi a ehi ne bramava. Godeva il provvedi- 
tore nel vedere animi si pronti , e tante difese 
apprestate. Dava opera ad ordinai le: dc.icrivcva 
i villani aecoisi, raccomandava 1’ ordine , e la 
quiete, comandava , non odendessero pci sona j 
sola stessei o armati, e pronti. Cosi Tagro vero- 
nese suonava tutto airintorno rrarmi contrarie, 
ed armi contrarie erano in atto d’ alTiOutarsi 
dentro le mura stesse di Verona. Freparavansi 
i magistrati a propulsare ([ualunquc assalto , 
fatti acroi li dai fatti di Bergamo , Brescia . 
Crema , ed am'or pi i dalle novelle certe delle 
intenzioni di Buonaparte . Il generale Balland 
surrogato a Rilinainc nel governo inililaro di 
Verona , sollevato d’ animo a tanti romori , 
scriveva al provveditore , esortandolo a diov- 
vedere, che i disordini cessassero . Ris|>oudeva 
il Venezi ano, che il Auebbe , sempre auzi 
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vorlo fallo , ma torrava rimproverando i ma- 
nog^i degl’ insidiatori , mandali a posla per 
Commuovere le province . 

Era il di diciaselte aprile, secondo giorno di 
Pasqua del millcscttecentonovanlaselte, quando 
alle ore quattro meridiane scoppiava ad un 
tratto la terribile sollevazione veronese . Inco- 
minciava ^la insulti e da minacce fatte dai sol- 
dati veneziani , c dai Veronesi armati contro 
le guardie francesi sparse in vaiq luoghi della 
città. 11 comandante Carrere , veduto quanto il 
tempo fosse minaccioso, ristringeva i suoi sulla 
piazza d’armi , pronto a correre dove bisogno 
fosse. In colai guisa stiva armato , e raccolto 
lo spazio di un’ora, quando Ballaiid fece trarre^ 
erano le cinque della sera, qual segno di guer- 
ra, cannonate dai castelli. A <|Uel rimbombo si 
conduceva spacciataniente Carrere con la sua 
schiera nel Castel-Veccliio,- contro il quale già 
combattevano i Veronesi dalle case vicine . Il 
roniore inaspettato delle artiglierie francesi diè' 
cagione di credere ai Veronesi già tanto infiam- 
mati , che fosse intenzione di Balland di trat- 
tare ostilmente Verona . Nè s’ ingannarono 
punto ; perchè poco dopo traeva furiosamente 
contro il palazzo pubblico, che ne fu lacero , e 
guasto in molte parti . Diroccarono al primo 
trarre le creste del palazzo degli Scaligeri . 
Canibiavasi in un momento 1’ aspetto della cit- 
tà; perchè vi sorgCY» rabbia, un gridare 

* 


Jj)8 StOniA ITALIA 

Un correre contro i Francesi da non potérsi 
raccontare degnamente con parole . Un suona- 
re di campana a martello continuo , e precipi- 
toso accrescexa U'irure alla cosa. Dei France- 
si , coloro , che si trovavano più vicini ai ca- 
stelli, massime al Castel- Vecchio , in loro si 
ricoveravano a tutta frettarma non fu senza pe- 
ricolo , perchè rabbiosamente gli seguitava il 
popolo , che gli voleva ammazzare , e bersa- 
gliandogli dalle finestre con palle , con sassi , 
con ojni sorte d’ armi faceva loro il ritirarsi 
diflicilee mortale . Il furore aveva preso non 
solo gli noni ni, ed i forti, ma ancora i vecchi, 
le donne, i fancinlli , ognuno volendo ricom- 
pensare con un sangue odiato le ingiurie , ed i 
patimenti . Molti dei Francesi in tal modo 
fuggenti restarono uccisi, plaudendo all’ intor- 
no il popolo inferocito . Chi non potè ripararsi 
a tempo nei castelli , cercava salvezza nei più 
segneli naseondiglj delle case ; ma non però 
tu! te, anzi pnchc ciano loro sicure ; perciocché 
non poclii rollasi dai padroni la ospitalità , vi 
restarono miserameule uccisi . Alcuni furon 
gettati nei pozzi , alti i trafitti dai pugnali , al- 
tri risospinti inori delle porte , perchè fossero 
segno alla rabbia popolare , che tuttavia fra le 
grida orribili , fra il rimbombo delle artiglierie 
dei castelli , fra i tocchi incessanti del su mare 
a slormoandava crescendo . Molti amministra- 
tori deir esercito, luoite donne , moiU fouciul- 
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il , molti animaluLi erano in Verona , e quetiti 
furono, la maggior parte , condotti a misera] lil 
morte da un popolo , che pagava con eccessiva 
crudeltà contro gl’ innocenti le ingiurie , le ru- 
berie, le fraudi, i tradimenti usati da chi aveva 
contro di lui contaminato il nome di Francia . 
Era spettacolo pieno di conipa sioue, e di ter- 
rore il vedere malati languenti perseguitali da 
sirarj sanguinosi , donne atterrite da donne fu- 
ribonde. Noi vedemmo un portico , tutto luri- 
do, e stillante ancora di sangue di Francesi am- 
maccati piuttosto che trafitti da un immenso 
furore ; noi vedemmo spoglie sanguinose tiatte 
da pozzi, e da foglie^ noi viidemmo miserahili 
vestimenta serbali* a gloria dai violenti trucida-* 
tori. Ma la pressa , le minacce, la crudeltà 
( che il ciclo serbi condegno castigo agli autori 
veri di tanto infinita barbarie ) erano intorno 
all’ospedal militare . Degli ammalati alcuni fu- 
rono uccisi, parecchi malconci, c spogliati . Nè 
le preghiere, nè la debolezza , nè l’aspetto me- 
desimo della morte già vicina in un ferocissimo 
morbo potevano piegare a misericordia questi 
uomini , nei quali nuli’ altra cosa d’uomo re- 
stava che il volto. Nè veniva meno la cruileltà 
per la sLmchpz/a, o [ler lo sfogo ; che anzi san- 
gue chiamava sangue, e le forze , che mancano 
spesso al ben fare, non mancavano al mal fare 
Se per assenza di vittime paieva un poco a- 
cquetarsi il fuioie, tosto sii iaccendeya più fio- 
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l’O rhe prima, ove fosse scoperto un Francese y 
e di nuovo si dava inano alle stragi . Non in 
meno pericolosa condizione si ritrovavano i 
putriolli o veronesi, o forestieri; che anzi mag- 
giore contro di loro si mostrava la rabbia del 
popolo , che con più diligenza gli cercava , e 
quanti potò aver nelle mani , tanti uccise . Ma 
i più si erano ricoverati nei castelli , altri con- 
ficcati nei nascondigli passarono fia la speran- 
za, ed il timore parecchi giorni. Ma non tutto 
fu bailxiric in questo lagrimevole accidente . 
Non pochi Veronesi , ed il Conte Nogarola 
medesimo , quantunque fosse uno dei capi dc- 
gl’insorti , conservarono , nascondendogli , a 
molti F'rancesi la vita, atto tanto più degno di 
commendazione quanto nel salvare la vita al- 
trui correvano pericolo della piopi ia ; perché 
non è da dubitare , che se il popolo si fosse ac- 
corto della pietà usala, avrebbe condotto all’ul- 
tima fine c preservatori , c preservali. Sparge- 
vasi intanto per le campagne il grido del caso 
di Verona : incominciavasi a toccar lo stormo, 
i villici accorrevano a torme armale nella tor- 
mentata città ; e se il vecchio furore già lan- 
guiva, l’accostamento del nuovo il rinfrescava. 
Le grida, e le stragi rincominciavano , nè ces- 
sarono le uccisioni , se non quando non vi fu- 
più uomo da uccidere . Mancata la maleiia’ 
dello ammazzare, si veniva in sul saccheggiare. 
Già il gliello , essendo gli Ebrei , olire T duficu 


LIBhO DECIMO (1797) 20 ! 

rancore, ripututi partigiani di Fi-ancia, andava 
a ruba: già i fundachi del pubblico peiic )lava~ 
no, e non fu poco, che i provveditori potessei-o 
impedire , che coloro , i quali si feiocenientc 
combat levano per Venezia , le sostanze pubbli- 
che di Venezia non rullassero. Tanto facilmen- 
te passano gli uomini infuriati dalle uccisioni 
ai latrocini, dai latrocini alle uccisioni. Corre- 
va il sangue per le case, correva per le contra- 
de, i castelli tuonavano, gli Schiavoni infuria- 
vano ; anzi uniti al popolo volevano dar l'as- 
salto a quei nidi, come dicevano, dove si erano 
conOnati i tiranni d’Italia. Il maggior pericolo 
era pel Castel-Vecchio : posto essendo vicino 
alla citU'i, piflevano i soldati , ed il popolo as- 
saltarlo piò facilmente ; nè le sue difese erano 
foi li, poiché dava adito al castello un ponte 
chiuso solamente da un caliceli > di ferro , e la 
porta di debul legno era anche priva di sara- 
cinesca . 

Il provveditor Giovanelli , in mrzzo a tanta 
confusione , e tanti sdegni , avrebbe voluto , 
non f-Ai- (ìeporre le anni, perchè nè la tempei-a 
degli animi veronesi, nè ii trarre ronlinuo dei 
castelli il [lerniellevano , ma frenare la barba- 
rie, ed Uilrodurre ordine , c misura là dov’era 
solamente con fusione , e tiascorso. Tanto si a- 
doperava in questo lodevole pensiero , che per 
poco il popolo non 1’ aveva per sospetto , t'. si 
proponeva, posposta 1’ autorità di lui , di voler 
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fave (la sèi Importava iiituiiLo 1’ i m pad ron irsi ^ 
per aprir l’adito agli ajuti esterni , delle por- 
te, elle tutUvia si trovavano in possessione dei 
Francesi. Il maggior presidio era in ([U(‘lla di 
Sau 7.eno. 11 conte Fraiuesco degli Eniilj , che 
alloggiava nella terra di Castel-Nuovo con due 
pc'/'/.i di cannone , seicento Schiavopi , e due- 
mila cimpiecento contadini , e fronteggiava un 
grosso col po di Francesi, e d’italiani , affinché 
non corressero contro Verona, udito il pr rico- 
lo della sua patria, correva suliiUunente in suo 
lajnto, c dopo un sanguinoso conflitto, fatto pri- 
gioniero il presidio, recava in sua potestà la 
poi tu di San 'Zeno , enti-ando con tutti i su<>i J 
il che dava nuovo animo ai cittadini . Faceva- 
no lo stesso della porta vescovo il capitano Caì- 
dogno, e di quella di San Giorgio il conte No-^ 
garola. Così gli abitatori del (xmtado potevano 
entrare liberamente a soccorrere. Verona.Giun- 
ta il rinforzo del conte degli Emilj , assalirono 
i Veronesi più follemente i castelli massime-» 
mente il vecchio j e più fortemeute dentro di 
loro si difendevano i Francesi, certi essendo ^ 
che in tanta rabbia popolare, per cui già erano 
stati morti i non comliattcnti, da quella difesa 
non solo dipendeva la possessione dei luoghi , 
ma ancora la salute, e la vita loro. 

Il maggior propugnacolo, che avessero era il 
castello montano di San Felice . Per questo i 
Veronesi , principalmente contadini , avevano 
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fatto un grosso alloggiainonlo a Poscantina ^ 
luogo opportuno per recarsi a battere (juel ca^ 
stello ; che anzi piò oltre procedendo, avevano 
piantato due cannoni in San Lunaido, dotile, 
per essere il sito sopraeminonte al castello, 
continuamente il folniinavano. Dalla parte loro 
i Francesi uscivano frequentemente a combat- 
tere fuori dei castelli. Scguivanne stragi, in- 
cendi, e ruine. Ardeva parte della città, perchè 
da castel San Felice, Balland fulminava anche 
con palle roventi; ardevano le vicine ville in- 
torno, c la tanto florida un tempo, ed ora 
infelice Verona , pareva avvicinarsi ad un 
csterminio. Intanto i villici, che tanto più 
s’ infierivano , quanto piò largo sangue , ve- 
devano , non confidando intieramente nei ri- 
medi, che potessero fare da se medesimi, ave- 
vano di volontii propina spedito corrieri al ge-^ 
nerale austriaco Laudon, che, come abbiam iiar- 
I rato, dopo le vittorie acquistate nel Tirolo, era 
I sceso a mettere a roniore l’alto Bresciano; pre- 
gandolo, si calasse subitamente in soccoi-so loro. 
Ballami non ometteva di provveder all’ avveni- 
re, conoscendo di quanta importanza fosse all’ 
esercito il conservare in potestà di Francia 
I quell’alloggiamento, Però aveva dato avviso a 
Chabran in Brescia, cd a Kilmaine in Manto- 
va, pregandogli, mandassero sollecitamente gen- 
te soccorritrice al presidio pericolante. Victor 
medesimo era stato avvertito da Balland del 
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pr ricolo. Anche <la Bologna s’ accoslava una 
schiera per islringcre la ciità combattente. 
Giovanolli, considerato il nembo., che da o^ui 
parte gli A’eniva addosso, quantunque Erizzo 
fosse per ariivaie con un rinforzo di genti 
sciiiavone, di armi, e di munizioni, avevaaper- 
to una pratica d’accordo con Balland; la quale 
pero non cl he elfetlo, perchè il generale di 
B' rancia richiede\a, per prima, ed indispensa- 
bile condiziono, che i villani «leponessero le ar- 
mi, si riaprissero le strade alle comunicazioni 
dell’esercito, il presidio veneziano alle poche 
genti di prima si liducessc. Non erano alieni 
i magistrali della Bepuhblica fiali’ accettar que- 
ste condizioni; ma le turl»e di campagna, tut- 
tavia infiaininate, non volevano a patto nessuno 
Ufiire, che avessero a deporre le anni: vicmag- 
giorinentc s’ infuriavano. 

Nè erano senza frutto le esul tazioni degli no- 
rnini di Chiosa, che rapprescnCivano, essere me- 
spolata con la causa dello stato, la causa della 
Religione. Rammentassero, dice \ ano, 1’ oppres- 
sione di Roma, gli scherni di Milano, le abbo- 
minazioni di Paridi: osservassero con "li occhi 
loro incflcsimi i proti fuoruscili di B' rancia, ri- 
dotti esuli, e povei i da gente incredula, e sfre- 
nata per non aver voluto còntainiiiare con is- 
pergiiiri, c con bestemmie la fede loro: questa 
medesima sfrenala, od orribii geii le volere ades- 
so fondar l’ imperio loro nell’ ineori’oUa Italia: 
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per qnestu ingannare gli spiriti, per quest» per-i 
vertire i mori, per «pirst > snlxn nare i nuigistra- 
ti, per questo tradirei governi, per questo final- 
mente avere test? coneulnato la dignità della 
Sedia apostolica, primo splendo e d’ Italia, e 
principalissimo fondamento della Religione : 
guardassero ipial fosse il seguito dell’ irreligiosa 
gente; uomini malvagi aiutarla con glispiamen- 
ti, con le parole, con le armi, con le adeicnze, 
uomini tutti nomici alla Religione, perditi sen- 
za fede, nemici alle buone co-.tiimanze, perchè 
senza buoni costumi, nemici ai governi provvi- 
di, perchè impazienti di ogni fimo, che gli rat- 
te nga nelle male passi ini lora. Perciò , sr lama- 
vano, difendessero fino coli’ ultimo sangue, ove 
d’u ipo fosse, la Religione, protettrice degli op- 
pressi, i governi proteti ori, della Religione, ed 
aspettassero per opera si pia la gloria del mon- 
do caduco, i premj del mondo sempiterno. 

Generavano questi discorsi effetti incretlibi- 
li; il furore diveniva zelo, che altro non è che 
un furore meno fugace. Stupivano massiinanieu- 
te, e s’infiammavano le genti ad uno spettacolo 
uiaraviglios ), clic sorse in mezzo a quella tanto 
avviluppata tempesta, e questo fu di un frale 
cappiicvino che predicava ogni giorno sulla 
piazza, stando atteutis.simo il popolo affollalo 
ad .iscuslarlo. Non desumeva questo frate i suoi 
argomenti da motivi di Religione, ma piuttosto 
da quanto havvi nella uaziouaie indiqjcn-. 
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do iiza di più dolce, di più nobile, di più gone- 
ros>, e sebbene le sue parole fossero principal- 
mcnle dirette contro i Francesi , erano non os- 
tante generali, c chiamando, secondo 1’ uso an- 
tico, barkiri tutti i forestieri, predicava contro 
di loro guerra, cacciamcnto, e morte. Preso per 
testo l’antico adagio, patientia laesa lit furor, 
« iLaliani, diceva egli, di qualunque paese, 
« di qualun.|ue condizione, di qualunque sesso 
« voi siate , impugnate le armi: esse soa pur 
« ([uelle dei Scipioni , dei Fabj , dei Caminilli; 
« esse son pur (luelle degli Sforzi, degli Alvia- 
« ni, dei Castrucci: Italiani, impugnato le ar- 
« mi, impugnate le armi , e non le deponete, 
« linchè cpicsti Barbari, di qualunque favella 
« essi siano non siano cacciati dalle dolci terre 
'« italiane. Vedete lo strazio, che fanno di voi? 
« Vedete, che il danno a lor non basta? vcile- 
« te, che non son contenti, se non aggiungono 
« lo scherno? I rubainenti non saziano questa 
« gente avara; questa gente superba vuole gli 
« impropcrj cd il vilipendio. Sonvi le querele 
« imputate a delitto ; evvi il silenzio imputato 
« a congiura: o che serviate, o che non servia- 
« te, vi apprestano gl’ insulti, o le mannaje, 
« pei’chè il servire chiamano viltà , il resistere 
« ribellione. Vi accusano di armi nascoste , vi 
« chiamano gente traditrice , come se non fosse 
« maggior viltà al più forte 1’ usare i fucili, ed 
i cannoni contro i deboli , che ai deboli 1’ 


Digitizoc; by ^)Ogle 


LIPRO ITErirO (1797) 207 

K sare contro il piò forte gli stili, e le coltella! 
« Adunque poiché di stili , e di coltella vi ac- 
« cagionuiio, e poiché un risguardo di Dio, [>ro- 
« lettore degli oppressi , e P insopportabile su- 
« perbia loro vi hanno ora posto i fucili , ed i 
« cannoni in niano^ usategli, usategli, e pruo- 
« vate che anche gP italiani pelli sono forti 
« contro i rimbombi, e le guerriere tempeste. 
« Credete voi, che siano costoro invulnerabili? 
« Cretlele voi , che siano piò valorosi di voi? 
« Per Dio, no, non abbiale sì falso pensiero: 
* i valorosi non sou perfitli , ed opera di peiTi- 
« dia sono i fatti recenti. Non sotto spezie di 
« amicizia fu invasa Genova, insidiata Cavi, 
« conculcato Livorno? Non sotto spezie di ami- 
« cizia furono da lor pi esc le veneziane foitez- 
« ze? Non da loro si sommovopo i po|ioli con* 
*c tro i governi , non da loro 5Ò usano i govei’iii 
« per tiranneggiare i popoli? Ma che parlo? 
« lUcordalevi di Brescia, di Bergamo, e di Cre- 
« ma fatte ribelli al loro signore dai tradimen- 
« ti di costoro. Non avete voi testé letto i ma- 
« nifesti niniichevoli contro di voi mandati da 
« quel Landrieux, primario insidiatore, sotto 
« colore di amicizia, di quelle misere città? 
« Non vedete voi qui il pubblicato scritti) di 
« un Lahoz , pagato da loro, perché con mani 
« ilalìune vei-si sangue italiano? Non vi nuio- 
« veste pure orora a sdegno nel leggere il ma» 
« nifeslu inventato da loro, ed apposto al Bat* 
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«'taglia, a quel Battaglia , clic , Dio voglia, sia 
« tanto puro , quanti» la causa è santa? Vero 
«c disse il nianit'esto , e nissuuo il sa meglio che 
« dii lo scrisse; ina vera ancora l’inranie frau- 
« de, non a liberare gli oppressi diretta,' ina a 
> « dar cagione agli oppre>sori di tradire gli op- 

c( pressi; caso veramente scellerato di smimuo- 
« vere prima i po,»oli, poi di tradirgli per dar-*^ 
/ te gli in inani) ad insolite tiianiiidi. N ni sebhi- 
« ino noi qui iicll’innocente Verona i scellera- 
ti li snbornatori veneti per iirezzo da Lunato j 
<f da Desenza no , da Brescia? No» abbiamo noi 
« qui capitani vili , mandati espressamente da 
« Buonaparte sotto pretesto di reggerla ; a con- 
ti tallii ar Verona? Non è Buonaparte stesso^ 
« non solo nido, ma covo d’i ifumi franili? Viii- 
« citore insolente in palese, insidiatore scelera- 
« lo in segreto? Sono questi i \ al irosi, che 
« abbiano a farvi tre naie? Tolga Dio questa 
« credenza, che il valore è viltà , e la perlidia 
f( fa, non soldati vaiolosi, ma satelliti codanPu 
« L urna IO al cospetto vostro le cumpagnò po- 
ti c’ anzi liete, e dileltosc della Brenta , od ora 
« consumale, ed arse dai barbari. Sono brutta- 
ti ti i Lempj , sono spogliale le case, è , ogni o- 
« pera dell’italiano ingegno utile, o magnifica, 
« latta preda di s Idatesclie sfrciiute. Adunque 
« pei barbari travagliarono i HalTaelli, i Tizia- 
K ni, i Paoli? Adunque i Petrarca, gli Ariosti^ 
u i Tassi, scrissero, perchè i testi loro gissero 
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c in mmio di coloro, che non gl’ intendono? 

« Adunque diè il povero 1 ’ obolo suo alla Cas» » 
« santa di Loreto, perchè uomini già fatti ric- 
« chi da t'iuti rubamenti lo rapissero, ed in 
« prezzo di nicritrici , in prezzo di corruzione 
« centro gl’italiani stessi il convertissero ? A- 
« dunque portò il povero per incorrotta fede 
« nei monti di pietà il risparmiato frullo di 
« tante veglie, perchè fosse involato da chi non 
« veglia, che nei bagordi, nei giuochi nelle frau- 
« di? Ov’ è 1 ’ Italia adesso? 11 suo fiere è per- 
ii duto. Love i costumi? contaminati da fogge 
« forestiere. Dove le armi ? tradite pria, po- 
ti scia disperse, o serve. Dove la lingua? Lor- 
ti data da pai lari strani. Dove l’arte dello sci i- 
ti vere, già sì famosa al mondo , e maestra di 
<1 lauti ? O tace , o adula , o imita. Scrittoruzzi 
(1 da insegne, scrittoruzzi da giornali, scritto- 
li ruzzi da libercoletti son venuti ad insegnarci 
Il lo scrivere, ed il pensare! Oh, vergogna no- 
ti stia semjiiterna, se con Larmi non vendichia- 
« ino il peidiito pregio dell’ ingegno! Piangona 
« le pavesi madri, piangono le veronesi madri 
« i figlj uccisi nelle battaglie contro i tiiannij 
<1 piangono le italiane madid le figlie, prima- 
ti ingannate, poscia abbandonale dai vili sedot- 
ti tori , e si querelono indarno del contaminato 
« onore, E voi ve ne starete? E voi non bran- 
tt direte le armi? E voi non spenderete l’ulti- 
mo Gaio per yeudicarcj per liberare Italia d» 
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<< lauto strazio I La vittoria vostra è vittoria co- 
te immc, perdi!* a tutti puzza questo liarbaro do- 
« luiiiio, ed il primo iiufsso apportatore delle 
« veronesi l>atla;>lie larà muovere a redeuzio- 
« ne lutti i p ipoli. Sdegnata è Germania del- 
ti 1’ oscurato vi lor militare, sdegnata Genova 
« della perduta iudepeudenza , sdegnata Ro- 
ti ma deir olìesa Religione, sdegnata Tosraiia 
tt deirolLraggiata amicizia, sdegnala Napoli del- 
ti Tesser latta strumento alla servitù d’ Itaìia^ 
« l utLi aspettun • un valor primo, tutti doman- 
ti dano una rizzata insegna, tutti agognati sor- 
ci gerc in ajnto della generosa Verona. La mo- 
li le intera dell’ italica libertà nelle inani vo- 
ti sire sta; percliè molti coinliatteran contro 
« pochi j vii luosi contro vizi isi , oppressi^ nè 
« mai vano riesce 1’ ardor della libertà. Vin- 
ti ti i Francesi , qual altro barliaro s’ ardirà 
ti d’ alTrontare la vincitrice lUdia ? Tutti sa- 
fi ran cacciati ; il sole italiano non splenderà 
t( più che su fronti italiane, 1’ aria non udi- 
ti rà più le ispide favelle , i solchi di questa 
« terra, tanto ferace madre, non produrrau più 
« jier altri , che j>cr noi i dolci frutti loro, le 
« spose intaltc non daruii più al nioodo, che for- 
ti ti, che sinceri, che liberi Italiani. Fn già 
« Vctiezia ricovei o ai libeiù Italiani con t.-o l’iu- 
« nonduzione d’ untÌLhi bai bari: fia Venezia 
ti nuo\a occasione ai liberi Italiani di cucciare 
(t i baibaii modulili, li v^oic libererà 1 iulia. 
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« r unione prcservcialla, e già mi s’ appreseri- 
« tallo alla rallegrata niente nuovi secoli pei' 

« qiiesl’anlica madre del mondo. Ma io \i veg- 
li giu misi di sangue! questo è sangue di Iwr- 
11 bari. Deh , l'ale voi , che sia seme di libertà . 

11 Ile, correte, uccidete quest’uomiii ki’ii'ulen- 
« ti: il saneue loro lia senno della salute no- 
« stia, nè mai senzii sangue s’acquista la liber- 
« tà. Ha il sommo Iddio, quando ordinò l’uni- 
11 verso, voluto, o che i lirauui vernssero il sali- 
li gue denli oppressi o che la libertà versasse il 
« saligne degli opiiressori. Ile, e scegliete tra le 
« niaunaje, e gli S|iarsi dori, tra la vita, e là 
« inoiie, tra la gloria, é le ignominia, tra l’in- 
11 depeudc.iza, e la servitù , tra la libertà e la 
Il tirannide. 11 principe vostro , il cielo propi- 
11 zio, sorti fortunate, i’amore, il furore, le dori- 
li uè, i padri, i liglj , I’ incominciate battaglie , 
« queste prime vittorie vi chiama io ad un’alto, 
« e non più udita impresa 5 c poich' la rotta 
« pazie za V i iè correre all’ anni , fate , che l* 
« armi non siano impugnate indarno. » 

Queste parole dette, e replicate più volte de- 
stavano negli aniiui già tanto concitati degli a- 
scultaiiti mio sdegno incredibile. Provocavansi 
gli uni gli altri; già i castelli stessi [arevauo de- 
bole ritegno al 1 irò furore. Meni e tanto dispé- 
ratamentc si c mhalteia in Verona , sucredeva 
in Venezia un ca-o pieno d’insolenza ad un tem- 
po, e di crudele riscnlimeulo , e che se nou fa 
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«•pressamente ordinulu dti Buonaparte, cornai da 
alcuni iu scritto, servi j)erù molto mirabilmente 
a’ suoi disegni contro 1’ innocente Repubblica. 
Aveva il Senato comandato, seguendo un anti- 
chissimo instituto, ed a cagione dei romori pre- 
senti, che nissuna nave forestiera, che fosse ar- 
mata, potesse entrare noli’ estuario; il quale di- 
vieto era stato significato a tutti i ministri del- 
le potenze estere residenti in Vénczia,ed ilfi-an- 
cese ne aveva, come tutti gli alti i, avuto notizia. 
Eianvisi uniformati gl’ Inglesi stessi, parendo a 
tutti giu-ta, e conveniente cosa, come era vera- 
mente, che non si dovesse turbare con la pre- 
senza di armi forestiere la sede del governo. Ma 
ecco la sera dei venti aprile, avvicinarsi al lido 
di S. Niccolò un legno armato in forma di cor- 
saro con intenzione evi«lente di enti-ar nel por- 
to. Si scoverse legno francese condotto dal ca- 
pitano Laugier. Domenico Pizzamano, deputato 
alla custodia del lido, gli mandava significando 
il divieto del Senato, e lo esortala a non rom- 
pere una legge sovrana, alla quale P Inghilterra 
.medesima aveva obbedito. Il capitano o per in- 
solenza propria, o per comandamento altrui, non 
curando le esortazioni del Pizzamano , e segui- 
tando il suo cammino, sforzava la bocca del por- 
to, e vi poneva 1’ ancora con violazione mani- 
festa di lina legge veneziana in Venezia. Mentre 
passava per la bocca, traeva di nove colpi di caii- 
nope, i Veneziani naiTauo, per ingaggiar bafta- 
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glia , il che non e ni* vpro nè verisimile, mi 
bensi per salutare, secondo gli usi di mare, la ban- 
diera veneziana, pensieit) veramente strano del. 
— volere con pubblica dimostrazione rendere ono- 
re a<l una p ileuza nel m)in*ulo slesso, in cui 
sotto gli occhi de! suo principe la sua sovranità, 
si oltraggiava , ed una sua principalissima legge: 
apertauiciite si \ iolava. Iltir^ dei cauuoni tran- 
cesi , gin ito alla violenta entrata nel porto , diè. 
motivo ili credere alconia.idante vene/iano, che, 
si covasse (pialciie macchinazione, o dentro, o 
fuori. Ferlocliè, allestiti ancor esso i suoi can- 
noni, traeva, rcmleudo fuoco per fuoco contro 
il legno francesei 1 osino a ((uesto punt i , il tor-, 
to e?serè stato dal canto del capitano francese . 
sarà cmfessato da tutti, eccettuato da quelli, j 
che cred ulo, che i forestieri debbono esser pa-v 
droni in casa altrui; e se i Veneziani fossero sta-, 
ti contenti .ili’ arrestar il legno, e ad obbligarlo, 
senza fargli altro danno, ad uscir dal poi to, uis- 
siin diritto uomo è, cred’ io, che non fosse per 
istimare la condotta loro, non solo non biaslnic- 
yole, ma annoia lodevole, e necessariai Ma le [ 
cose non si rimasero a questi; prime di. aostra/.io- 
ni, uè poteva essere^ cli’elleno più oltre non prò-, 
cetle.ssero a cagione degl’inc;ed;biU sdegni, che - 1 
allora passavano tra una nazio.ie c l’altra, iiiiper- , 
ciocché trovatosi Laugier tra legni di Schiavoni , 
gente avversa al nomedi Francia, c devota a. 
Venezia, giunto il traile uiiuicheyoli tra il ia-r.; 
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grò, #h 1 il forte Sant’ Andiea, assaltavano coiv 
gramiissinia forza, e con arma bianca la navedel 
capitano francese, nella quale sfogando troppo 
più che airqiiianità si converrebbe, l’odio loro, 
ctìinmettevano atti di un estrema ferocia. Mo- 
rirono in questa sanguinosa avvisaglia cinque 
Francesi, fra i (piali il capitano medesimo. Otto 
restarono feriti ; che anzi , se gli ufBziali degli 
Scbiavoni non avessero frenato il furore dei sol- 
dati loro , i marinari del legno sarebbero stati 
fino all’ estremo uccisi. Il legno divenne preda 
degli assalitori. Lixlava il Senato con pubblico 
decreto Pizzaniano, e gli ufficiali; largiva di un 
capusoldo i gi'egarj; mandava un sunto del fatto 
«i legati Donato, e Giustiniani, acciocché il rap- 
pj'esen tasserò a Uuouaparte, temendo, non sen- 
ta cagione, che da altri gli fosse annunziato con 
esagerati rapportamenti. Il ministro di Francia, 
mostrandosi sdegnato , ricercava il Senato, che 
carcerasse Pizzamano, arrestasse i complici, re- 
stituisse gli arnesi, risarcisse il legno. Restituis- 
si, risarcissi; delle carcerazioni si soprassedè si- 
no alla risposta di Buonaparte 
- Terrore era in Venezia, e terrore in Verona 
Le cose in quest’ ultima si avvicinavano da un 
funesto mezzo ad una funesta conclusione. Com- 
battevano tuttavia i Veronesi col medesimo ar- 
dore ; ma appunto perché quest ’ ardore era c- 
stremo, si doveva temere , che non tardasse a 
rattVaddarsi. Già i Fraucesi ingrossavano tutto 
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àir intorno. Si accosUva Kilmaine venuto d* 
Mantova, Chabran compariva sotto le mura ver- 
so la porta di San Zeno; le prime squadre di Vi- 
ct'or arrivavano in luogo, donde presto potevano 
cooperare alla vittoria. La tregua di Judenbur- 
go toglieva ogni spcianza di Laudon. Si risol- 
vevano adunque i provveditori a venire a par- 
lamento, prima con Balland per mezzo del colon- 
nello Beaupoil; ma la pratica non ebbe perfezio- 
ne, perchè il popolo non volle udire, che aves- 
se a dcpoi' le armi c non fossero esclusi i Francesi 
dai castelli poi, con Chabran , col quale andava 
ad abboccarsi fuori della porta S. Zeno il prov- 
veditore Giovannelli. Erane col primo il gene- 
rale Cbevalier, e Landrienx, col secondo il Con- 
te degli Emilj, il Conte Giusti, ed im iMerighi per- 
sonaggio molto amato’ dai San Zonati. Perveni- 
vano intanto le novelle, che Lahoz con una ban- 
da di due mila saldati tra italiani e polacchi al 
soMo della Repubblica cisalpina aveva tra pe- 
schiera, e Verona conseguito una vittoria conti’o 
le leve campagniiole di quel distretto. 

Fu l’ abboccamento pieno di risentimento da 
ambe le parti. Rimprovera va Chabran a Giovan- 
nelli i villani armati per disegno espresso del 
governo veneto contro i Francesi, quando sLava- 
a fronte di un nemico potente; che per questo era 
stato costretto Buonaparte a fare la tregua: che i 
Veneziani se ne pentirebbero. Aggiungeva Lan- 
drieux e qui lascio, che il lettore ^nsi da sé, eh» 
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i rei (.lisptfm flel Senato contro i Francesi erano 
pruovati dal manifesto di Battaglia. Rispondeva 
Giova nnelli allogando l’amicizia dei Veneziani 
dimostrata a tante pniove: solo essersi ai'mali i 
‘Sudditi j)cr amore verso il Principe, e per op^ 
porsi ai riladii apertamente incitati, e protetti 
dai Francesi, T intervenzione dei Francesi in 
tutti questi moli viemaggiormentedimastrarsida 
ciò, che i tiirliatori della pace pu!)blica si rico- 
veravano ili casa dei generale Ballami, come in 
luogo di sicurezza ; quando la città era quieta, 
avere contro di lei trailo prima a polvere, po- 
scia a pa la i casioirq per questo aver voluto i 
Veronesi difendere le sedi loro c vendicare il 
loro Principe in tale violenta guisa oltraggiato. 
Passavano d ii risenlimeiili ai negoziati non si 
trovava modo di concordia. Cliahran sdegnato 
minacciava che entrerehhe per forza, arderebbe, 
e saccliegger^bbc Verona. Già s’impadroniva di 
San Lunardo, con che assicurava il castello San 
F(Jice:gi:i batteva fortemente la parte di San Ze- 
no' dove solo il fosso il separava dal corpo della 
piazza. Instavano al tempo medesimo i castelli 
contro la porta di San Giorgio; e dal Cas'el-Vec- 
cliio uscivano spesso! F’rancesi congran terrore e 
mina dei cittadini. Kilmaine si approssimava da 
Mantova, sbaragliando le turbe armate, che gli 
1 contrastavano il passo. Già il rornore della vitto- 
riosa schiera ormai vicina si udiva nella rlcso- 
citUi. I primi corridori di Lahoz si faCeva- 
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no vedere alle porte esteriori del Castel- Vec- 
chio, e niuna cosa poteva impedire, che vi en- 
trassero. 

Ebbersi in quel momento le novelle dei preli- 
minari di pace; il quale accidente faceva abilità 
a Huonaparte di correre con tutto il suo esercito 
contro lo stato veneziano. Accresceva il terrore 
la sconfitta delle genti stanziali governate dal 
MafTci, e che poste alla Croce bianca ed a San 
Massimo vietavano da quella parte il passo al ne- 
mico. Da tutto questo sì vedeva, che era già vin- 
ta Verona, quando ancora combatteva, Perlochè 
i provveditori pensarono ad accordai-si ad ogni 
modo. Convenivasi delle seguenti condizioni: de- 
. ponessero i villani le armi, e sgombrassero da 
Verona; i Francesi la occupassero; tutte le armi 
e munizioni si dessero in mano loro: fossero con- 
segnati in castello , come ostaggi per la sicurtà 
dei patti Giovannelli, Frizzo, Giuliani, Emilj,il 
Vescovo, Mafiei, i quattro fratelli Miniscalchi, 
Filiberti, i due fratelli Carlotti, san Fermo , e 
Caravella: eseguiti i capìtoli, si rendessero gli 
ostaggi. Volevano i provveditori aggiungere il 
capitolo, che fossero salve le vite, e le proprietà 
dei Veronesi, delle troppe, e dei capi loro; ma 
Kilinaine, che era sopraggiunto, non volle rati- 
ficai •lo, e però sebbene fossero accettati gli altri 
capitoli, si rendeva Verona quasi a discrezione. 
La qual cosa vetlulasi dai provveditori si delibe- 
rarono di ritirarsi a Padova, lasciando, che i mar 
TOM. IT. ‘ 19 
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gistrati muaici pali, quanto fosse; in poter loro al- 
la salute di lei provvedessero. Fu grande in que- 
sti negoziati il timore, e lo spavento dei prov- 
veditori , perchè non solamente vedevano una 
popolazione feelele al nome veneziano abbando- 
nala a discrezione di un nemico offeso, ma udi- 
vano anche parole espresse, e funeste della vici- 
na distruzione della Repul)blica: perciocché Beau- 
poil, dalle solite ambagi uscendo ed almeno piu 
sincerità degli altri mostrando disse apertamen- 
te, che la Repubblica di Venezia aveva sussistito 
bastantemente per quattordici secoli, e che con- 
veniva adattarsi ai tempi; che l’assistenza pre- 
/ stata alle rivoluzioni di Bergamo e di Brescia 

non poteva derivare dal solo arbitrio dei coman- 
danti francesi ma bensì da un espresso coman- 
do del generale Buonaparte. 

Entrovano i Francesi nella sanguinosa Vero- 
na. lo non so , se mi debba raccontare un fatto 
orribile ; e quest’ è , che i patriolti italiani, che 
pretendevano parole di libciià: e d’ inde pen- 
denza alle imprese loro, cercavano diligente- 
mente , secondando il furore dei capi repubbli- 
cani di Francia , per le case gli autori della re- 
sistenza veronese ; e trovati , gli davano loro in 
mano, perchè fossero percossi coll’ ultimo sup- 
plizio. Scoprivano fra gli altiù il frate cappuc- 
cino , e lo consegnavano ai percussori. Gli tro- 
vavano in casa la predica, la quale, siccojue 
poieva scritta in siile più pulito, che a capuuc- 
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cino 9Ì appartenesse , veniva attribuita al ve^ 
scovo di Parma Turchi, che era allora in grido 
di predicatore eccellente# Creassi un consigliò 
militare jJer giudicarlo. Sostenne il frate in co- 
spetto de' suoi giudici la medesima 'sentenza. 
Condannato nel capo , incontrò la morte con 
quella medesima costauza, con la quale aveva 
vissuto. Non conservò la storia il nome di que- 
sto forte Italiano, perchè per la malvagità dei 
tempi fu la sua morte piuttosto apposta ad igno- 
minia, che ad onore. Furono con lui condotti 
a morte i conti Emilio degli Emilj , Verità , e 
Malenza con alcuni altri di minor nome. Tale 
fu 1’ esito della veronese sollevazione: la chia» 
marono le Pasque veronesi a confronto dei Ve- 
spri siciliani ; ma se ugualmente crudi ne furono 
gli effetti , bene le cagioni ne furono peggiori j 
perchè a Verona s’ aggiunse la perfidia alla 
tirannide . 

Era la città esposta alla vendetta del vinci- 
tore. Le si toglievano le armi, seguitavano mi- 
nacce crudeli , e fatti peggiori j si viveva dai 
soldati a discrezione , fu espilato il monte di 
pietà • le più preziose gioje mandate al genera- 
lissimo : Gridavano i popoli a fatti tanto sacri- 
leghi } Buonaparte ordinava , si restituissero i 
pegni di minor prezzo j ma fu indarno , perchè 
i più già erano involati , e chi fu preposto alla 
bisogna , per render meno , ne accoppiava due 
in uno ; nè si perdonava alle doti delle Ggliuole 
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povere , percliè anclin queste furono preda dei 
rapitori. Il commissario di guerra Bouquet , 
eletto commissario sopi-a il monte, fu carcerato, 
e condotto in Francia j>er essere pn»cessato, ma 
non si udì mai di pena , o percliè fosse inno* 
ccnle , o pci'chè avesse operato per ordine di 
chi poteva più di lui. Decretara Buonaparte , 
pagasse Verona ceiitoventimik» zecchini , e di 
più cinquantamila per caposoldo ai soldati dei 
castelli ; risarcisse i danni dei soldati , e degli 
ospedali, i cavalli dei Veronesi si dessero alle 
ai’tiglierie, ed all* cavalleria ; ancora desse Ve* 
rona nel più breve spazio fornimenti da vestire 
i soldati in quantità considerabile ; gli ori , « 
gli argenti si delle chiese , che del pubblico si 
confiscassero in prò della Repubblica , i quadri , 
gli erbarj , i musei ta^to del pubblico , quanto 
dei pai'ticolari fossero ancor essi posti al fisco, 
della Repubblica j i privati , che meritassero di 
esser fatti indenni , si compensasseit) coi beni 
dei condannati. 

, Ma già la espilazione , prima che si eseguisse 
per onliue, era stata manciata ad effetto per 
disordine. Scriveva Augcrcau,la confusione dei 
poteri , 1’ esercizio abusivo fattone da parecchi 
ufficiali superiori avere colmo l’ anarchia , e la 
dissipazione ; infatti il monte di pietà di Vero- 
na, in cui erano più di cinquanlamilioni di pre- 
.ziose suppellettili , e cosi ancora quel di Vicen- 
za, Lalioz aveva fatto rivoltar Vicenza, essei^ 
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siati con tale prestezza vuotati , che gli espila- 
tori impazienti all’ indugio dello aprir le porte ^ 
le avevano sforzate; e vero fu, quantunque Au- 
gcreau non lo scriva, che vi entrarono con le 
scuri , e coi sacchi. Sapere , continuava a scri- 
vere , che Victor aveva fatto arrestare il com- 
missario Bouquet , autore di questo dilapidal e j 
non dubitare , che se si venisse a processo con- 
tro di lui , non mettesse in compromesso citta- 
dini, che erano nei superiori gradi dell’esercito; 
non essere le campagne in miglior condizione 
della città ; gl’ incendj , i furti, le rapine gene- 
rali , c particolari fatte d’ arbitrio , c senza le- 
gale autorità avere spopolato parecchi villaggi , 
c ridotto famiglie ad errare disperatamente alla 
ventura ; giunta essere a tal colmo questa peste, 
che ufficiali adescati dell’ amor del sacco si era- 
no fatti comandanti di piazza da se medesimi , 
ed avevano commesso atti , cui la giustizia , 
1’ onore , e la severità della disciplina militare 
condannavano ; gli arbitrj di Verona essere an- 
cora più orribili : tolte sfoi-zate esservi state 
fatte per iscritto sino a franchi sessaiitaraila , e 
negate le ricevute; rabatevi per otto giorni in- 
teri le botteghe ; regnarvi il terrore ; esservi 
cessato ogni commercio essere Verona deserta ; 
alcuni ufEciali essersi impadi-oniti di mèrci 
spettanti a’ negozianti sotto colore , che calas- 
sero per r Adige ; le migliori case saccheggiale 
attcstare il furore dei saccheggiatori. Nissuuo 
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più di }ui , continuava Augercaa, ocliare,i Ve* - 
ncziani , nissiino più di lui bramar di vendicarCj 
il sangue francese , ma nissuno più di lui odiai c 
i’ ingiustizia, da persecuzione; se i Francesi 
^rano stati rei d’ ingiustizia , e di persecuzione, 
a lui toccare il coirsolare i V cncziani , a lui 
toccar fare , eh’ essi dimenticassero , eh’ erano 
obbligati di una parte dei loro mali a' suoi com- 
patriotti. Fatte queste querele richiedeva Au- 
gereau da Buonaparte, moderasse le contribu- 
zioni, ne rendesse il contado partecipe. 

Da chi avrà attentamente considcrab) le cose 
fin qui da noi raccontate , sarà facilmente scor- 
to , che nissuno buon partito restava a pigliarsi 
alla Repubblica di Venezia , e se alcuno resta- 
va , era quello dell’ armi, toi^e i Veneziani , 
armando vieppiù fortemente l’estuario, e difen- 
dendo Venezia con quell’ istcssa costanza, colla 
quale i loi'o maggiori avevano una volta difeso 
Padova contro l’ Imperai or Massimiliano , a- 
vrebbero ancor potuto far sorgere in Europa 
qualche spiraglio di salute ; perchè ancora l’In- 
ghilterra era intera, e 1’ Imperatore consentiva 
.per forza ai patti di Leoben , non che non gU 
piacesse l’acquisto degli stati veneziani, ma per- 
chè abbominava i principi sovvertitori di ogni 
vecchio stato, sui quali si fondava la Repubbli- 
ca di Francia. Ma qualunque fosse l’evento, era 
. più onorevole partito per V enezia il perire con. 
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ì’«rmi in mano , che con negoziali già cono- 
sciuti inutili prima che s’intavolassero . 

Giunte a Buonaparte le novelle di Verona , 
e del lido , fingeva un grandissimo sdegna con 
acerbissime parole lamentandosi del sangue 
francese sparso , e protestando volerne aver 
vendetta. Adunque vedendo, che era venuto il 
tempo prefisso, e con tant’aric preparato, scri- 
veva al ministro Lalleniand queste furibonde 
parole : « S’ insultano a Venezia i colori na- 
« zinnali , e voi vi siete ancora ! Pubblica - 
« mente vi si assassinano i Francesi , e voi vi 
«t siete ancora ! Per me , io dichiaro , e prol«— 
« sto non voler udire proposta di conciliazione, 
« se prima non sono arrestati i tre Inquisitori 
« di stato, ed il comandante del lido : si car- 
« cerino, poi venite a trovarmi . » 

Faceva Lallemand l’ufficio . La serva Vene- 
zia arrestava i tre Inquisitori , ed il comandan- 
te i posersi in fortezza in una dell’ isole delle 
lagune; gli avogadori del comune incomincia- 
vano a far loro il processo . Liberavansi , per- 
chè anche questo esigeva il generalissimo , i 
carcerati per opinioni , o fatti politici , fra gli 
altri i ribelli di Salò, Verona, Bergamo , Bre- 
scia, e Padova. Partivano Lallemand, parti van- 
.ne i Francesi , solo restava Vilietard , segreta- 
rio della legazione , come agente eletto ad o- 
perare la mutazione di governo. 

Viaggiavano intanto i due legati Francesco 
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Donato , c Leonardo Giustiniani alla volta de- 
gli alloggiamenti di Buonaparte . Il trovarono 
in Gradisca ; introdotti escusavano la Repub- 
blica : avere voluto Venezia amicizia con la 
Francia repubblicana già prima che gli eserciti 
di lei inondassero l’Italia; averla riconosciuta , 
qnand’era pericolo il riconoscerla ; avere co- 
stantemente rifiutato ogni proposta lattale dai 
confederati ai danni della Francia ; avere a- 
perlo spontaneamente agli eserciti di lei , e 
senza die a ciò fosse astretta da alcun trattato , 
come era con l’Imperatore, gli stati suoi; aver- 
le fatto copia delle sue fortezze , delle armi , 
delle munizioni ; avere obbligato i sudditi a 
somministrare per somme grandissime quanto 
fosse necessario al vivere dei soldati , ed avere 
in questo anche sopperito l’erario . Girne esser 
probabile , aficrmavano , che uno stato illan- 
guidito da danni sì gravosi , consumato da di- 
sjiendio sì enorme, mutilato per l’alterazione di 
tante città , volesse far guerra alla Francia 
tanto potente, ora ch’ella aveva obbligalo alla 
pace quasi tutta l’Europa ; volere il veneziano 
I governo la pace , ma ^ne non volerla i sedi- 

ziosi, ed i ribelli, perchò trovavano nella guer- 
I ra immensi profitti, ed il compimento dei loro 

I fatali disegni ; da ciò derivare le tante inven- 

’ zioni di supposti fatti , le carte false , come 

quella di Battaglia , le gelosie dei comandanti 
francesi, l’alterazione dei popoli. Del rimanen- 
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le non venir loro per muover querele, ina bensì 
per purgarle , e fare tutte quelle opere , che 
s’appartenevano all’incorrotta fede ; ad ogni 
sua richiesta pruovereblnuo, tutti i sospetti dei 
comandanti esser opera dei raggiri , e delle 
fialidi dei sollevati : rispetto poi all’ avvenire, 
essere pronto il Senato a punire i rei d’assassi- 
nio, purché gli fossero dati indi/.j dei fatti, dei < 
luoghi , e delle persone : essere uguahuente 
pronto ad accettar la merlia/.ione per ridurre 
le città ribellate airobljedienza , c a disarmare 
i sudditi, purché si disarmassero anche le po- 
polazioni sollevate , e si preservassero le fedeli 
dagl’ insulti loro . 

Non valsero le escusazioni , e le profferte a 
vincere la durezza del generalissimo . Rispose , 
che voleva, che tutti i carcerati si liberassero , 
anche quei di Verona , perché erano addetti a 
Francia : che non voleva più piombi , ed an- 
drebbe egli a rompergli j che non voleva più 
inquisizione , barbarie dei tempi antichi ; che 
le opinioni dovevano esser libere ; che i Fran- 
cesi erano stati assassinati in Venezia , e nella 
terraferma, e che i Veneziani gli avevano fat- 
ti assassinare ;che i soldati gridavano vendetta, 
che , ei la voleva fare ; che bene aveva il Se- 
nato tante spie che bastassero per poteiT sco- 
prire i rcijchc se il Senato non aveva mezzi per 
fi-enare i (lopoli, ei-a imbecille , e non doveva 
più sussistere j che non voleva alleanze cou 
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Veno7.ia, nè projjolli ; che voleva comandare ; 
che non temeva gli Schiavoni, ciic sarebbe an- 
dato in Dalmazia ; che insomma , se il Senato 
non puniva i rei, non cacciava il ministro d’In- 
ghilterra, non disarmava i popoli, non liberava 
ì prigioni, non eleggeva tra F rancia , ed In- 
ghilterra, egl’ intimerebbe la gueri-a a Yene- 
*ia ; che al postutto i nobili di provincia do- 
vevano pai-tccipare nell’autorità suprema ; che 
il governo veneziano era vecchio , e doveva 
cessare ; eh’ ei sarebbe un Attila per lo stato 
veneto ; se non avevano altro a dire, se n an- 
dassero . 

Udivano per soprassoma delle angustie loro 
in questo tenqxj i legati le novelle del fatto del 
lido, e con acconiotlate parole il rappresenU- 
rono a Buonaparte . Rispondeva , che non gli 
voleva vedere, che non gli voleva udire , bmt- 
lati com’erano , disangue francese , se prima 
non gli davano in mano l’ammiragliojil coman- 
dante del lido , e gl’ Inquisitori di stato . Ag- 
giungeva, che erano mentitori per aver cercato 
di colorir con menzogne un fatto atroce : se 
gli togliessei-o davanti, sgombrassero tosto dalla 
terrafei-ma ; quando no , avrebbero a far con 

Adunque l’antico insidiatore della veneziana 
Repubblica dichiarava , il dì secondo di mag- 
gio, la guerra a Venezia . Avere , intimava , il 
governo veneto usato l’ occasione della settima- 
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na santa, nienti'e l’esercito francese era impe- 
gnato nelle fauci della Sliria , per mettere in 
armi, e col fine di tagliargli le strade, quaranta 
mila Schiavoni ; mandar Venezia armi , e com- 
missari straordinari in terraferma, arrestare gli 
amici di Francia , fomentare i nemici ; risuo- 
nare le piazze, i caffè , ogni luogo pubblico di 
male parole, e di mali fatti contro i Francesi j 
chiamarvisi giacobini, regicidi, atei , avere or- 
dine i popoli di Padova , Vicenza , e Verona 
di armarsi a stormo per rinnovare i Vespri 
siciliani ; gridare gli uflìziali veneti, che si ap- 
parteneva al Lione veneto di verificare il 
proverbio, che l’Italia fosse la tomba dei Fran- 
cesi ; pi'edicare i preti da i pulpiti , gli scritto^ 
ri con le stampe la crociata ; assassinarsi i 
Francesi in Padova, assassinarsi in Castiglione 
de’mori , assassinarsi sulle strade postali da 
Mantova a Legnago, da Cassano a Verona; im- 
pedire i soldati veneti il libero passo alle trup- 
pe della Francia ; suonarsi campana a martello 
a Verona, trucidarvisi i convalescenti ; assal- 
tare i Veronesi con 1’ armi in mano i presidj 
francesi ritirati ai castelli; ardersi la casa del 
console a Zante ; trarsi da una nave veneta 
contro la fregata di Francia la Bruna per sal- 
vare uaa conserva austriaca; fumare il lido di 
Venezia del sangue del giovane Laugier . Per 
tutte queste cose voleva , ed ordinava , che il 
niiuistro di Francia partisse da Venezia ; olip 
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fili agenti eli Venezia sgombrassero dalla Lom- 
bardia, e dalla terra ferma; che i suoi generali 
trattassero come nemiche le truppe 'veneziane , 
ed atterrassero il Lione di San Marco, da tutte 
le città della terraferma. - 

A tutte queste querele chi dritto mirava , 
amava la giustizia, rispondeva pei V eneziani , 
che, eccettuati gli assassini non mai escusabili , 
opera dei particolari, non del governo, e frutto 
in gran parte delle insolenze soldatesche, essen- 
do la vendetta passione innata all’ uomo, V ene- 
zia, tacendo anche le ribellioni suscitate a posta 
nella terraferma era autorizzata a far peggio dal 
dritto delle genti a cagione dei patti di Leoben, 
venditori della Repubblica. Aggiungevano , che 
solo era da biasimai'si del non aver dichiarato, 
e fatto la guerra con tutte le sue forze alla Plan- 
cia, guerra della quale aveva tante, e si giuste 
cagioni. Gli autori, cui muove piuttosto la par- 
zialità chela giustizia, scrivono, che Venezia 
fu traditrice ; certo ella fu, ma di se stessa, non 
d’ aitimi. 

La dichiarazione di guerra fatta da Buona- 
parte non pareva a lui poter bastare pei* aiTÌ- 
vare al suo fine del cambiar la forma del go- 
verno veneziano. Per arrivarvi aveva con tanto 
veementi parole intimorito i legati veneziani, 
toccato loro il capitolo dei cambiamento di go- 
verno: a questo medesimo fine aveva ordinato a 
Baragney d’ Hilliers, che si accostasse coi sol- 
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dati alle rive dell’estuario, c d’ogni intorno tem- 
}M*»tassc, come se volesse farsi strada alla sede 
slessii della Repubblica: a questo fine ancora 
Villetard, e gli altri repubblicani rimasti iti 
Venezia, menavano un remore incredibile con- 
tro r aristocrazia, come se ella fosse la maggior 
peste, che sia al mondo, esaltavano la democra- 
zia , accennavano , che solo mezzo di placare lo 
sdegno di Buona|)arte era di ridurre il governo 
alla democrazia: a questo fine altresì dai mede- 
simi ctjnlinuamcnte si animavano, e si concita- 
vano contro le antiche forme gli amatori di no- 
vità, ed eglino confortali dall’ aspetti) delle co-^ 
se ai disegni loro tanto favorevole , più aperta- 
mente insidiavano, e minacciavano lo stato: al 
medesimo intento finalmente si spargevano ad 
arte voci di congreghe segrete, di congiure oc- 
culte, di armi preparate. Il terrore era grande, 
le fazioni accese, i malvagi trionfavano dei buo- 
ni , i più si ristavano per timor dell’ avvenire, 
volendo acc^iiiodarsi al cambiamento, che si ve- 
deva in aria;^ pochi coraggiosi procuravano la 
salute della Repubblica. 

Non ostante tutto questo, le trame ordinate 
facevano poco frutto nel Senato, in cui sedeva 
la somma dell’ autorità, percliè egli era, o per 
prudenza, o per consuetudine, o per ostinazione 
risoluto a voler peiseverare nelle massime del- 
b antico stato*, già aveva ordinati>, che diligen- 
temente, e fortemente si munisse l’estuario. 

TOM. IV. so 
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Prevedevano i novatori, che ove fosse commesso 
al Senato di proporre alterazioni negli antichi 
ordini della costituzione al consiglio grande , in 
cui era investita la sovranità , c del quale solo 
simili ^Iterazioni dipendevano , non mai il Se- 
nato vi si sarebbe risoluto. Per la qual cosa co- 
loro , che indirizzavano tutti questi cousiglj se- 
greti, si deliberarono di trovar modo per evita- 
re 1’ autorità del Senato, allegando, che ad ac- 
cidenti strani dinar] abbisognavano rimedj straor- 
dinarj, 1 Sì^vj attuali , dei quali Pietro Donato 
aveva qualche entratura con Villetard, opera- 
rono in modo si facesse un’ adunanza illegale , 
c contraria agli oixlini della Repubblica nelle 
stanze }»rivate del Doge , la sera dei trenta a- 
prile. Interveniva il Doge Mauin, i suoi con- 
siglieri, i tre capi delle Quarantìe, i Savj di 
terraferiiia, i Savj usciti , ed i tre capi del con- 
siglio dei Dieci , Si trattava in quest’ adunanza 
di ciò, che si convenisse fare in si luttuosa oc- 
correnza per la salute della Repubblica. Il prin- 
cipal line era di rappresentar le cose in manie- 
ra che il consiglio grande autorizzasse P altera- 
zione degli ordini antichi. 

Il Doge venezianamente favellando, comin- 
ciava il suo discorso in questi termini ; « La 
« gravità , e l’angustia delle presenti circostan- 
« ze cliiarna tutte elle a proponer il miglior 
« mezzo possibile per presentar al supremo mag- 
* gior consejo lo stato, nel qual se troveino per 
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m le notizie , clic sta sera ne avanza Àlessandix) 
M Maix'ellu, Savio di sottimuna. Prima per al* 
« tro , eh’ elle fazza palese la loro opinion , la 
<c abbia la bontà di ract'oglier brevemente quel, 
« che ne per esponerghe el cavalier DolSn, » 

Assumendo le parole il cavalier DolBn , ra- 
gionava , che fosse molte a pro]K)sito alle cose 
della Repubblica l’obbligarsi Haller, col quale 
egli aveva amicizia, ed era, secondo che egli o- 
piuava, molto innanzi nell’ animo di Buunapar- 
te per mitigare il vincitore. La quale projxista 
dimostra a quanto abbassamento fosse condotta 
quell’ antica , e gloriosa Repubblica ; poiché era 
parere di uno dei principali statuali, già amba- 
sciadore in Parigi, che si aspettasse la sua salu- 
te in sì pondeiiasn momento dall’ intercessione 
di un pubblicano. 

Non erano ancora gii animi dei circostanti 
tanto abjctti , che non derìdessero la vanità del 
partito posto dal Dclfìn . Seguitavano diversi 
pareri. Voleva Francesco Tesaro, generosamen- 
te opinando, che non si alterasse a modo alcuno 
la costituzione , e si facessero le più efficaci ri- 
soluzioni per difender fino all’estremo quell’ul- 
tiino ridotto della potenza veneziana. Disputava 
dall’altra parte /accaria Vallaresso, si desse au- 
I torilà ai legati di trattare con Buonaparte dell’al- 
terazione degli ordini. Mentre si staxano esami- 
nando i partiti posti ecco per Tommaso Con- 
dlilujcr, soprantendentc alle difese dell’ estua- 
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rio, arrivar novelle, che già i Francesi dalle riva 
dell’ estuario tentavano di avvicinarsi a Vene- 
zia. Parve, s’ udisse il romor dei cannoni. Si 
suscitava gran terrore fra gli adunati; il serenis- 
simo Principe, tutto paventoso piìi volte su e 
gin per la camera passeggiando, lasciava inten- 
dere queste parole: « sta notte no scino sicuri ne 
anche nel nostro letto. » Per poco stava , che 
ptu’ suggerimento di Pietro Donato , e di Anto- 
nio Ruzzini , non si cedesse , e non si trattasse 
della dedizione ; cosa, che farebbe credere, che 
i Veneziani fossero di venuti ^meno che uomini; 
se veramente in questo fatto solo operava la pau- 
ra. Vinceva peraltro ancora in questo la fortu- 
na della Repubblica; perchè opponendosi gagliar- 
diuncute al partito Giuseppe Priulf, e Niccolò 
Ei'izzo, si mandava al Conduliucr, resistesse alla 
forza con la forza. Non ostante , operando il ti- 
more , e le instanze dei novatori , fu preso par- 
tito, che il Doge medesimo esponesse al maggior 
consiglio la condizione della Repubblica , propo- 
nesse la facoltà di alterar la constituzione , si 
convocasse il maggior consiglio il di seguente 
primo di maggio. Fatta qm^sta risoluzione, de- 
siderio principale di Buonaparle , e mentre ella 
tuttavia si stava dal segretario Alberti disten- 
dendo, il procurator Pesaro lagrimando disse in 
dialetto veneziano queste memorande parole : 
« vedo, che pei* la mia patria la xe (inia: mi non 
posso sicuramente pres taighe verun ajuto: ogni 
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paese per un galantuomo xe patria, nei svizzeri 
poi facilmente occuparse. » Poi cesse da Ve- 
nezia , sapendo , che Buonaparte domandava la 
sua morte. Felice Francesco Pesaro . se (xime 
disse, cosi avesse fatto, e se trapassando ritira- 
to, e dolente la restante sua vita nell’ elvetiche 
montagne , avesse lasciato al mondo 1’ esempio 
di un amore di patria, scevro da ambizione, che 
se stesso, Venezia, Italia avrebbe perpetuamen- 
te onorato ! 

Era la mattina del primo maggio quando la 
Repubblica veneziana doveva cadere da per se 
stessa nell’ agguato, che le era teso. Ei a ir pa- 
lazzo pubblico ciixondato per ogni parte da gen- 
ti armate, i cannoni presti, le micce accese, ap^ 
parato insolito da tanti secoli in quella quieta 
Repubblica. Custodivano per antico rito gli ar- 
senalotti le interiori stanze del palazzo: i capi di 
strada pieni di uomini in armi. Si maravigliava 
il popolo, ignara della cagione, a quel romor 
soldatesco, la città tutta occupava un grandissi- 
mo terrore: quei luoghi medesimi, che per sapien- 
za di governo, per benignità di ciel®, per fortez- 
za di sito erano stati sempre pieni di gente al- 
legrissima per natura, civilissima per costume, 
torà risuonavano d’armi, e d’armati e quelle ar- 
mi, e quegli armati accennavano non a salvamen- 
anento, ma a distruzione della patria. 

Convocati i padri al suono delle solite cam- 
pane, non seuza lagrime io queste cose racconto 
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e adunatisi in maggior consiglio, rapprc.scntava 
con gravissime parole il Doge la fimesLi esondi, 
ziouc, a cui era ridolla la Uepuhblica infelicis- 
sima, ma innocente; avere ella sempre, dappoi- 
ch»'* la rivoluzione francese aveva spaventato il 
inondo, vissuto in ugnali termini di amicizia con 
tutti; nè mai aver voluto pendere piò tla questa 
parte, che da quella; ciò aver richiesto da lei 
r antica sua consuetudine, ciò gl’ interessi suoi 
più jn eziosi, perchè se si fos.se fatta aderente ai 
principi confederati contro la Francia le na- 
vi 'francesi avrehlicro messo a ruba il com- 
mercio tanto floridò dei Veneziani , e se a- 
vessc prestato le orecchie alle proposte francesi 
la potentissima Casa d’ Austria coafinante con 
Venezia per terra e per mare da Crema fino al- 
F Albania, avrebbe potuto occupar gli stati del- 
l’ imprudente Repubblica, sareblicsi in ambi i 
casi turbata quella quiete per cui tanto fiorivano 
l’agricoltura, ed il commercio: essersi avuto spe- 
ranza, che le forze unite dell’ Austria stessa, del 
Re di Sardegna, c degli ausiliarj napolitani im- 
pedissero la venuta dei Francesi in Italia, e pe- 
rò non essersi seguitati gli esempj dei maggiori 
dell’apprestar armi, ed armati per allontanar 
dalle province venete jier turbazioni, che non si 
mostravano probabili. A (juesta medesima risolu- 
zione aver dato forza lo stato dell’ erario, ancor 
consunto dalla guerra cjl Turco, dalle tre neu- 
tralità armate in Italia, dai contagi di Dalmazia 
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dalle riparazioni dei iìiiiiii, dalla spedizione con- 
ti o Tunisi , essei-si creduto ^pericoloso l’inipor 
nuove gravezze in un tempo massimamente in 
cui ognuno si faceva lecito di esaminare, e di 
censurare ogni azione di chi comanda: da questi 
fondaineuti essere derivate le risoluzioni fatte, la 
blandizie usata, il i-iconoscimento della Repub- 
blica francese, l’avere accolto un suo ministro a 
Venezia, e mandato un ministro veneziano a 
Parigi, le provvisioni apprestate agli eserciti di 
ambe le parti; dai medesimi essere anche proce- 
duta la moderazione raccomandata ai siidrliti, 
anche in mezzo a tante cagioni di sdegno (pian- 
do già i Francesi, rotta ogni barriera, avevano 
inondato le terre della Repubblica: per questo* 
aver mandato sovente al supremo comandante 
dei Francesi ragguardevoli cittadini, acciocché 
il tenessero bene edificato, e difendessero la Re- 
pubblica presso a lui contro le ac-cuse, e le mi- 
nacce continue de’ suoi soldati. Qui, alteratasi 
dal dolore la voce del Serenissimo Principe, fu 
da lui continuato a dirsi, essere oranrai giunto 
il fatale momento, in cni la Francia, cacciati con 
replicate vittorie gli Austriaci dall’ Italia e co- 
•trettigli alla pace, chiusi i porti del Mcdiferra- 
xieo agl’inglesi per mezzo della pace con Napo- 
li, trionfato sul Reno, avendo per aliente la Olan- 
da , e la Spagna, poteva senza risguardo alcuno, 
e senza diveirionc usare tutte le sue forze con- 
tro i Veneziani: debole, ed umile nazione essere 
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i Veneziani a pai'ugon > di tante altre nazioni 
vinte, e soggiogate dalla Francia: ciuaudo l)cne 
il profondo segreto, in coi si tenevano i prolinii- 
nari di Leolien non desse giusta cagione di so- 
speltire di qualche grande calamità contro gli 
stati delia Repubblica non potere lei ingannar se 
stessa a segno di sperare potersi difendere o con- 
tro assalti vivi, o contro lungo assedio, già strin- 
gei*si per mare Venezia, già legni armati fran- 
cesi correre l’Adriatico, invano credersi , le di- 
fese apprestale nell’estuario, avutosi anche ri- 
guardo al sito naturale di Venezia; quando ogni 
sussidio ogni soccorso da ogni parte mancasse , 
potessero durar lungo tempo contro un nemico 
tanto audace, e tanto fortunato^ una resa inevi- 
tabile dover concludere un assedio lungo, e mi- 
sto di mali estremi per un popolo avvezzo ad 
abbondar di tutto. Tale essere la condizione 
della Repubblica, combattuta da un amico dive- 
nuto nemico dopo tanta ospitalità usata verso di 
lui, appetita da un amico, per cui si erano soffer- 
te tante disgrazie , insidiata foi-se da cittadini 
pervei’si, per cui il sovvertire era uso, piacere, 
massima, e speranza, essersi abbattuta in un se- 
colo, in cui l’innocenza è derisa; la fede non 
creduta, i diritti nulla , la foi’za tutto, solo le 
stragi, e le vittorie avei*si in onore; la virtù non 
attendersi, se non per contaminarla. Che potere 
Venezia; a cui solo erano scudo 1’ innocenza c 
la virtù ? Cedessero adunque, cedessero, esorta— 
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va, ad una necessità inelirtt abile , e poiché re- 
stremo dei tempi era giunto, in quell’estremo 
tempo pensassero, che meglio era recidere qual- 
che ramo, sebbene essenziale che l’albero tuttoj 
che cosa di poco momento era una modificazione 
purché si conservasse la Repubblica; che bisogna- 
va a guisa dei provvidi marinari far getto di 
una parte del carica per salvar la nave. Gli pre- ' 
gava pertanto, e scongiurava, per quanto aves- 
sero cara la patria f>er (pianto avessero care le 
famiglie per quelle mura stesse tanto magnifi- 
che e tanto dilette per la nobile Venezia, per 
la salute di lei per quanto aveva in sé di dolce, 
d’augusto, e di reverendo Un’antica congiun- 
zione d’amore, c di interessi, udissero benigna- 
mentcquello, che erano per proporre alla sapien- 
za loro i Savj a fine di far abilità ai zelanti le- 
gati eletti a trattare col supremo dispositore 
delle cose francesi in Italia, di qualche altera- 
zione negli ordini fondamentali della Repub- 
blica. 

Queste compassionevoli parole del Doge inge- 
nerarono terrore, dolore, e pianto negli ascolfim- 
ti. Favellava nella medesima sentenza Pietro An- 
tonio Beml», che fu poi uno dei municipali elet- 
ti da Villetard. Posto il partito, c raccolti i 
voti , fu approvalo con cinquecento novantotto 
favorevoli , c ventuno contrarj. Lodava il Doge 
la virtù del maggior consiglio, (Urtava ad «ver 
. costanza, a non disperare della icpubblica, a tc- 
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ner cretlenza del partito deliberato: poscia tra 
il dolore, la mestizia, ed il terribile aspetto del- 
l’ avvenire si scioglieva il consiglio. 

Il rnido capitano intanto perseguitava Vene- 
zia. Calava Buouapartc furibondo dalle iioriche 
Alpi, e la circuiva d’ogni intorno. Villetard, 
ed i suoi aderenti l’insidiavano dentro. Piacemi 
in tanta depressione di spiriti, e viltà d’animi 
il laccontare la costanza mostrata in Treviso iti 
caspetto del generalissimo da Angelo Giustinia- 
ni, provveditore di quella provincia. Sdegna- 
to il generalissimo accusava i Veneziani di per- 
fidie, di tradimenti, di assasinj ,* minacciava ster- 
^minio, domandava il sangue di Pesaro, degl’in- 
quisitori, del comandante del lido, hispondeva 
Giustiniani, le enormità d’oltremincio, e di Ve- 
rona essere state provocate dalle ins ilcnze de’ suoi 
soldati; sempre essere stata passiva Venezia, e 
con somma generosità, c con iusopporUibile di- 
spendio avere mantenuto per si lungo tempo 
l’esercito di Francia ; amica fedele non avere mai 
Usato tante occasioni propizie per cougiungei'si 
con gli eserciti dell’ Imperatore a danno dei 
Francesi; non che avesse concitato i sudditi con- 
tro i soldati di Francia, avergli anzi sempre te- 
nuti in freno, anclle quando la fortuna si mo- 
strava favorevole alle armi tedesche ; di ciò far 
fede la esperienza , di ciò gli ordini del Senato 
inculcatori sempre di pazienza, di moderazione, 
di assistenza verso le genti francesi ; del fatto 
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li'lo essere stala cagione la impertinenza dcl- 
1’ armatore, rompitore superbo delle municipa- 
li leggi, la resistenza medesima si sarebbe usata 
contro un armatore di qualunque altra nazione , 
che a disprezzo tanto insolente della sovranità 
fosse trascorso. 

A queste risposte Buonaparte in atto ^di fu- 
rioso Giustiniani guardando , gl’intimava, se gli* 
togliesse davanti , sgombrasse dalla terraferma j 
se no, 1’ avrebbe fatto ammazzare. 

^ Replicava Giustiniani , il Senato avere com- 
messo alla sua feile Treviso, non potere, nè vo- 
lere partir da Treviso, se non per ordine del 
Senato ; che non lo spaventava il morire ; che , 
poiché egli aveva sete di veneziano sangue , pi- 
gliassesi il suo, ed il restante risparmiasse. Tan- 
ta fermezza faceva , secondo il solito , piegare 
Buonaparte. Entrava in sull’ accarezzarlo, di- 
cendogli , che sapeva , eh’ egli aveva governato 
con integrità, e dolcezza il Trevigiano: veniva 
lilialmente sul promettergli , che nella ordinata 
distruzione delle proprietà, e delle case dei nobi- 
li veneziani, le sue sarebbero preservate; offerta 
r,ertamente vile in un occorrenza tanto misera- 
bile della patria veneziana, e degna di chi la fa- 
ceva. Nou si rimaneva per questo il Veneziano, 
imputandosi ail ingiuria la promessa mansuetu- 
dine . Generosomcnte pertanto al capilano di 
Francia parlando, gli dichiarava, che poiché e- 
pli trovava lui, e la sua condotta immune di col- 
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pa, confessasse ancora , essere innocente il Sena- 
to, dai coinandamenli del quale, qual riverente 
iigliuolo, riconosceva quanto aveva fatto; ch’egli 
era stato amico dei Fi-ancesi , perchè il Senato 
era; che se loro fosse stalo nemico il Senato, 
aneli’ egli sarebbe stato , conciossiacchè egli era 
sempre stalo,' e sareblic fedele esecutore dei vo- 
leri della sua adoraci patria, per pruovare l’^in- 
nocenza della quale con documenti irrefragabili, 
gli si offeriva in ostaggio in qualunque luogo gli 
piacesse mandarlo. Aggiungeva, che non sareb- 
be eroe Buoiiaparte, se non 1’ accettasse. Quan- 
to alla immunità offerta de’ suoi beni , rifiutare 
sdegnosamente l’infame dono, poiché perdutala 
patria, tutto era perduto per lui, ed eterno ros- 
sore avrebbe, se. le proprietii' sue fra le ceneri 
fumanti de' suoi concittadini illeso restassero . 
Quivi scignendosi la "spada, la metteva a pie’del 
conquistatore. Buonaparte già fin d’ allora uso 
ad avere intorno adulatori, nè sapendo che cosa 
volesse dir Giustiniani con quel suo amor di giu- 
stizia, e di patria, tra attonito, beffardo, e di- 
spettoso, lo lasciava andare. Atto, e parlare ge- 
neroso fu questo di Angelo Giustiniani , o de- 
gno, che trapassi alla posterità mediante 1’ in- 
strumento delle lettere. Pure il secolo vile gri- 
derà Buonaparte grande, Giustiniani matto. 

Intanto i macchinatori non si ristavano in 
Venezia , non contenti al cambiamento parziale 
Autorizzato dal consiglio grande . Spargevano 
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insifliose , non potersi resistere, dovere lo 
stato accomotlarsi al secolo con un totale cam- 
biamento negli ordini primilÌTÌ; potere Vene- 
2Ìa vivere ancora gloriosa lungo lempo; antiqua- 
te essere le sue forme, alcune inutili, alcune dan- 
nose, alcune ridicole} popolo popolo vuol essere, 
non patriziato , non aristocrazia ; la ragiono ave- 
re a governar gli stati ; i diritti essere per natura 
uguali, dover essere uguale 1’ autorità; nuovi so/- 
coli sorgere alla rigenerata umanità , nuova li-» 
berta nascere, non di pochi putenti, comandan-. 
ti a molti schiavi, ma di tutti sovrani coman-< 
danti a nissimo schiavo. Quindi la cosa ritrae-, 
vano a Venezia: detestavano Pietro Gradenigo, 
lodavano Bajamonte Ticjxilo; i piombi, i moli- 
nelli , il canale Orfano con frequenti discorsi 
memoravano, gP Inquisitori di «tato ablximina- 
vano. Capi a costoro erano un Giovanni Andrea 
Spada , di fresco uscito dai piombi , antico da- 
zierò , e come trovo scritto da alcuni , antico c- 
sploratore, e rapportatore degl’ Inquisitori , ed 
un Tommaso Pietro Zorzi , di professione dro- 
ghiere. Seguitavano, ma più celatamentc, e più 
con desideri dimostrati , che con opere attivo 
un Gallino da Padova , un Giuliani da Descn- 
zano, un Soixliua da Corfù, finalmente un Dan- 
dolo da Venezia , uomo assai chiaro per fama, 
per dottrina, per eloquenza, e per un certosplen- 
dore d’ animo, c di corpo, che molto il reude-n 
vano osservabile . S’ aggiungevano , come suol 
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avvenire', tlonne aniatrici di una politica lil)cr- 
tà , che non intendevano; ma siccome elle ave- 
vano Taninio volto al bene, cosi formavano nel- 
le facili fantasìe loro un immagine di libertà, 
piena di ogni bene, spoglia di ogni male. 

Ma, trattando di colotx», che tenevano lo sta- 
to, alcuni per debolezza non erano capaci di ri- 
soluzione generosa, ed obbedivano al tempo: tal 
era il Doge INIauin, fievole per natura , pK:rduto 
di consiglio. Altri jjcr ambizione, o per opinio- 
ne secondavano il moto. Notavansi principal- 
mente fra costoro Pietro Donato , conferente e- 
letto ad ablx)ccarsi coi ministri esteri dopo la 
partenza di Pesaro, e Francesco Battaglia, stato 
provveditore in terraferma, ed uno degli avoga- 
dori del comune. Quale prò sperasse quest’ ulti- 
mo |X)ter derivare da coloro, che gli avevano 
uscito quel tratto del manifesto , io non lo so. 
Andavano con Donato, e Battaglia, Alessandro 
Marcello, Antonio Ruzzini, Zaccaria Valleresso, 
Alvisi; Pisani, Giacomo Grimani, Pietro Bembo, 
Daniel DolGuo, ed altri fra i Savj attuali , ed 
usciti. Nè da loro dissentiva Tomma.so Ccndul- 
mer soprantcndente alle difese delle lagune , 
grande fondamento alle macchinazioni lorcv, per- 
cliè aveva la forza in mano, e le chiavi di Ve- 
nezia. S’accostavano a tutti questi promotori di 
novità, parte ingannati, parte ingannatori non 
pochi altri, che credevano , che una mutazione 
nelle forme politiche avesse a ritirar la Repub- 
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blira da qupirabisso, in cui era precipitala, «en- 
te sincera, e semplice, che non aveva giudicato 
ciò, clic sigiiilirassero gli avvertimenti dati da 
Vienna, e da Parigi per gli anrbasciadori Gri- 
niani, e Querini , le ribellioni di tcrraferma, la 
necessità di compensar P Austria, le fraudi non 
troppo coperte eli coloro, che governavano lo 
stato in Francia, le armi in Italia. Aveva con- 
trastato a tutti questi gagliardamente Francesco 
Pesaro j poi quando cesse dalle faccende della 
patria, anzi dalla pati ia stessii, e che Battaglia 
per piacere a Buonaparte domandava il suo san- 
gue, contrastavano la maggior pai U; dei Savj di 
teriaferina. Fra di loro più animosi si mosti-a- 
vaiio, e più vivi Giuseppe Frinii, e Niccolò 
F.rizzo, i cui nomi saranno sempre cari a chi so- 
no cai'c la patria, e la independenza. 

Piineipalissimo fondamento ai disegni dei no- 
vatori era Villctaixl , segretario del ministro di 
F’rancia , il quale , sebbene fosse stata dal gene- 
ralissimo intimata solennemente la guerra ai Ve- 
neziani, continuava a starsene, come pedona 
pubblica a Venezia, ed anzi teneva alzato albi 
sua porta lo stemma della Repubblica di Fran- 
cia, testimonianza sensibile della rotta irregola- 
rità di quei tempi, e della delx)lezza del gover- 
no veneziano. Era Villetard giovane molto in- 
lìammato nelle opinioni di quei tempi, ma d’ a- 
nimo integeirimo , ed amico vero della libertà: 
i suoi maneggi in Venezia piuttosto da un gran- 
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da eiTore di mente, che da perTcrsità di cuore 
pi*occde\ano; perciocché certo è , eh’ ei ti muo- 
veva a voler cambiale il governo veneto , per- 
chè credeva in ciò servire alla lilicrtà, in una 
forma collocandola, con la quale ella non pote- 
va sussistere: le geometrie politiche gli avevano 
stravolto 1’ intelletto; ma certamente , s’ egli a- 
vesse penetrato , o por meglio dire creduto o 
vero, o possibile il disegno di Buonaparte di 
cambiar Venezia per poterla dare in preda al- 
rimj)cratore , ne sai-ebbe sUilo abborrente , co- 
me abborrenti ne sarebbero anche stati i nova- 
tori italiani , che si adoperavano nel procurar 
<piesle mutazioni. ^ 

Adunati , ed ordinati per tal modo tutti gli 
amminicoli di distruzione restava ad oitlinaisi 
il modo di usargli , perchè sortissero 1’ effetto 
proposto del che i capi non istavano lungo tem- 
po in forse. Villetard, Donatole Battaglia conti- 
liuaincntc instavano presso il governo , accioc- 
c(iè, riformando gli ordini, c riducendogli alla for- 
ma democratica, pensasse finalmente alla salute 
sua. Spaventavano rapportando, che il numero 
degli scontenti, e dei novatori era incredibile, 
che ci-cscevi(^ ogni di più, che già erano sedici- 
mila , e che già si congiurava a rovina dello ] 
stato. Di ciò d’ ogn’ intorno apparire segni; già 
vedersi girare le nappe tricolori te: già udirsi vo- 
ci e nascoste, e palesi di lilicrtà; già dal vicino 
continente , da Padova massimamente arrivare 
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gli scritti incitatori, ei annunziatori di sinistri 
eventi; cambiate già essere in fondo da una for- 
tuna insuperabile parti estreme, e circonvicine 
della veneta Repubblica, doversi ancora, grida- 
vano cambiare il cuore, ed agli ordini nuovi del- 
le parti estreme uniformarlo. 

Tutte cjiiesle rapportazioni partorivano elTet- 
ti maravigliosi in animi ammolliti da lunga pace 
ed insoliti a si terribili rimescolamenti. I raggi- 
ratori, veduto il tempo propizio, e temendo, che 
la riforma si arrestasse a mezza strada,' e die so- 
lo il governo si allargasse, ma non sceudesse li- 
no alla fonna democratica, si misero in sul fare 
maggiori spaventi, ctl in sul volere, che del tut- 
to il patriziato si abolisse ;tal era la mossa data dal 
generalissimo. Di questo negozio arrivavano cen- 
ni da Milano, dove Buonaparte si era condotto 
coi due legati veneti, ai quali era stato aggiunto 
per terzo Alvise Mocenigo. Recavano le milane- 
si novelle, la salute della Repubblica consistere 
nel P abolizione del patriziato, e nella creazione 
della democrazia ptira. Di questo scrivevano co- 
me di volontà assoluta di Buonaparte, i veneti 
legati ; di questo quell’ Hallcr, che si era fatto 
da pubblicano uomo di stato. Perchè poi non man- 
casse a questa fraude anche la parte del ladroneccio 
si dava voce, clic seimila zecchini di beveraggio 
senza dir per chi, avrebbero fatto gi*an forza. 
Adunque tra gli spaventi, c le speranze, tra le 
minacce e le promesse, si piegaya la consulta del 

21 * 



046 storia d’ ITALIA 

i Dogé> e con lei il maggior consiglio ad ampliare 
il mandalo ai legati, acciocché potessero consen- 
tire all’annullamento del patriziato, cd alla cre- 
azione ilella democrazia. Fu anche fatto abilità 
al Savio cassiere di rimettere all’ ed>rco Vivantc 
percliè gli trasmettesse a Milano, i sci mila zec- 
chini in tante piastre d’oro c d’ai’gciilo, che an- 
cora si ritrovavano nella zecca. Se tutte (jucste 
insidie, c rapine fatte a Venezia nell’ ultima line 
della sua vita da uomini fraudolenti, cd avari 
non lini ODO a sdegno, cd a compassione; biso- 
gnerà ci aij essare, che la natura nostra sia dei tut- 
to diveilh da quella, di cui si vanta. 

Avendo Venezia ceduto, vieppiù insorgeva 
Tluonaparte. Non si soddisfaceva del tutto del 
mandato fatto ai legati di consentire al cambia- 
mento totale della forma del governo: desidera- 
va, che il maggior consiglio di per se stesso ri- 
■luinziasse alla sovranità, abolisse il patriziato, c 
creasse la democrazia. Gli pareva questa muta- 
zione più solenue, e più sicura. Desiderava al 
tenqx) stesso di occupare co’suoi soldati Vene- 
zia, e far apj>arire^che l’occupazione di una cit- 
tà tanto nobile, e tanto importante in Europa 
fosse sponfaueamente chiamata da dentro , non 
violentemente prodotta da fuori. In questo si 
proponeva anche altri fini di non poco momento 
^ erano l’ entrare di quieto, l’ avere intiero, ed 
intatto l’arsenale, e tutto, che fosse del publdi- 
co, il poter volgere tutte le forze del territorio 
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▼cneto contro l’ Imperatore, se la pace non si 
circltuasse, e contro l’Inghilterra, che tuttavia 
perseverava in condizione ostile ; finalmente il 
jioter trafficare della citUi stessa con l’ Austria , 
dandagfiela in vece di Mantova c di Magonza , 
che ad ogni mudo la Francia voleva conservare 
in sua possessione. Per la qual cosa,mentre Vil- 
lelard, e chi operava con lui tendevano insidie 
al governo in Venezia per ispcgnerlo, Buona - 
parte negoziava molto apei-tamentc fra i conviti 
e le feste un trattato coi legati della RepuLbli- 
blica in Milano. 

All’ indtirre il gran consiglio a cambiare lui 
mctiesimo la forma del governo, ed all’intiodu- 
zioue di un presidio francese indirizzavano 
Villelard, ed i Veneti , che il secondavano , 
tutti i loro pensieri. Per questo si rendeva ne- 
cessario il privare Venezia delle sue difese con 
disarmare i legni, e con allonfanarc gli Schla- 
voni , che vi alloggiavano in numero circa di 
dodicimila . Per questo Morosini che aveva il 
carico di preservare quell’antica sede della sua 
patria, spargeva, che i congiurati crescevano di 
numero, c di forza, che oggimai non si poteva- 
no più frenare, che nuovi soldati abbisognava- 
no. Intanto da pci’sone a posta si accusava la 
fede degli Schiavoni, si aflermava , voler loro 
far un moto per saccheggiare . Dava favore a 
questi spaventi Condulmer , afTermando ,' non 
esser e le difese apprestate nelle lagune abili ad 
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arrestar i Francesi, ove si risolvessero a pas- 
sarle per assaltar Venezia , già esser grossi a 
Mestre, già da Fucina minacciare , già Bron- 
dolo, c Cliioggia pericolare dalle armi loro , ^ 
Quanto più operava nell’ animo dei patrizj 
il terrore , parendo ai congiurati , che fosse il 
momento propizio , si appi*esentavano , per 
suggestione di Villctard , alle camere del Do- 
ge, Spada, e Zorzi, facendo una gran pressa di 
essere uditi per cosa che , come dicevano , im- 
portava alla salute della Repubblica . tur mo 
destinati ad udirgli Pietro Donato , e France- 
sco Battaglia . Quest’era un concerto , perchè 
Donato, e Battaglia avevano avuto colloquio 
con Yillctard al tempo medesimo dei due con- 
giurati Spada , c Zorzi , e sapevano quanto a 
narrare avessero. Rapportavano , essere stati 
con ViBet^i-d, severe udito da lui, che num al- 
tro rimedio restava alla Repubblica , clic quello 
di cambiare incontanente la forma <lel governo 
con r abolizione del patriziato . Si ordinava 
dal consesso , contrastanti però Frizzo , e 
Priuli , e la maggior parte dei Savj di terra- 
ferma, a Donato, ed a Battaglia , visitassero i^ 
segretario di Francia , e intendessero da lui 
quello, che vero fosse dei detti di Spada , c di 
Zorzi. Tornati, riferivano , Villetai-d, non pei 
modo di richiesta , ma di consiglio , avere di- 
mostrato , importare alla salute della Repub- 
blica, come intenzione espressa di Buona parte , 
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che si alx)lis5c nel giorno stesso il patriziato , 
•’ inslituissc la dcinocrazia , c di più lé se- 
guenti condizioni si effetuassero : si carce- 
rasse il conte d’Entraigues , agente del Re Lui- 
gi, c tutti i suoi ricordi si dessero in mano del 
-gcncjalissimo , si liberassero i carcerati per o- 
pinione, gli Schiavoni partissero, si surrogasse 
- una guardia nazioi)alc ^ si pubblicasse un ma- 
nifesto per voce del governo j si creaise un 
, municipio di trentasei Veneziani di ogni clas- 
. se le città di terrafernia, e dell’ isole ; venete 
s’ invitassero a mandar deputati in Venezia :a 
. fine, di comporvi un consesso generale di go- 
verno Uuiiporanco; tutti i delitti {K)litici si con- 
donassero; vi fosse lil)erlà <li stampare si vera- 
mente che del passato nè quanto alle persone , 
nè quanto al governo non si parlasse ; si cliia- 
nuisscro i Francesi a presidiar la città con quat- 
tromila soldati, ed occupassero Tarscuale, il ca- 
stello Sant’ Andrea , Chiozza , e tutte le isole 
circonvicine, che fossero a grado dei generalis- 
simo ; con questo 1’ assrnlio si togliesse; la guar- 
. dia nazionale custodisse la camera , cd altri 
posti d’onore . 11 Doge Manin fosse presidente 
del àlunicipio, Andrea Spada vice-presidente; 
Querini si richiamasse da Parigi ; si maiulassere 
dcjiutati a Buona parte per annunziar la nuova 
forma di governo; si spacciasse col line mede- 
simo alle liej)ubbliclie baiava, cispadana, tran- 
spadana , c genovese ^ 
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A questi rapitoli aveva voluto aggiungere 
Villctard TalKilizione della pena di morte; ma 
-conti-astato da Battaglia , se ne rimase . Altre 
condizioni aveva anche proposto Villctard , 
come giovane , e molto vivo in queste facceii- 
-de, si aprissero i piombi a vista di popolo, l’al- 
bero di libertà si piantasse in piazza San Mar- 
co, si ardessero a’suoi piedi le insegne dell’an- 
tico governo. Ma Battaglia più prudente, e me- 
glio avveduto delle cose del mondo, considerato 
che l’importanza del fatto consisteva nel ri- 
<lurre il governo alla democrazìa , e nell’ occu- 
pazione di Venezia dai Francesi, e che le di- 
mostrazioni proposte più futili, che utili avreb- 
-bero potuto contrariare la deliberazione nel 
.maggior consiglio, lo dissuase. 

Accoi’dati tutti questi colpitoli fra i deputati 
della consulta del Doge; ed il segretario di Fran- 
cia, restava, che il maggior consiglio gli appro- 
vasse. Per questo Donato, e Battaglia avevano 
persuaso a Villctard, il quale voleva, che senza 
soprastaniento si mettesse mano all’ opera, aspet- 
tasse tre o quattro giorni, aflinchù potessero fa- 
re le pratiche necessarie por indurre il maggior 
consiglio alla risoluzione. Incominciavano il ma- 
neggio con le solile promesse, e coi soliti spa- 
venti: fra le altre insidie si mandava attorno 
una lettera di Hallcr, apportatrice delle riso- 
luzioni di Buouaparte, che cessassero i dritti 
«rcditai'i, che si creasse la democrazia, che si 
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fondasse il governo rappresentativo se noi fa- 
cessero volontariamente, verrebbe egli a farlo 
|M*r fonEa. Di notte tempo Spada svegliava all’ 
improvviso Battaglia, quest’ era una macchina 
concertata, gli mostrava la lettera,la mattina mol- 
to per tempo la recava alla signoria. Il p<;rchè 
la signoria non abbia fatto gettar in canale lo 
Spadaj che contro lo leggi della Repubblica an- 
dava, 0 veniva <la un ministro cstei'O, fu perchè 
la signoria o la consulta straoi-d inaria del Doge 
era parte debole, parte ingannata, pai-te d’ ac- 
cordo coi novatori. Intanto' gli Sc.hiavoni, sola 
sicurezza contro gli assalti e forestieri, ed inter- 
ni, erano stati fatti imbarcare, e già se ne sta- 
vano sulle navi, aspettando il vento prospero 
per alla volta di Zara; le lagune disarmate da 
Condulmcr. Cosi Venezia, che aveva conquista- 
lo Costantinopoli, cacciato d’Italia im Redi 
Francia, cit un Imperatore d’Alcmagna, ridot- 
ta ora inerme, ed abbandonata, collocava la sua 
f ede, c la sua speranza in un nemico, che sotto 
spezie di amicizia la tradiva. 

Era il giorno dodici di maggio destinato da ' 
chi regge queste umane cose alla distruzione 
della veneziana Repubblica . Era adunato il 
maggior consiglio, gli arsenalotti, ma pochi , il 
ciist(xlivano, le navi difcnditrici ritirate daU’es- 
tii.irio si accostavano vuote al lido; si vedev^uu 
avviluppamento degli ultimi Schiavoni, che si 
ini Ikti-c^ vano; il popolo, atteiTÌto, nè ben sapeu- 
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"4o che' significassero quei sinistri presagi, si rac- 
coglieva in folla intorno al palazzo: i congiura- 
ti di dentro discorrevano per ridurre il maggior 
cdnsiglìO a spegnere Tantico governo; i congiu- 
rati di fuori spjirgevano mali semi. Aiutava le 
fraudi loro la risoluJiione del primo maggio fa- 
vorevole al modificare le antiche forme. La 
setta democratica trionfava. 

" Orava il Doge palliilo, e tremante sui peri- 
coli presenti: parlava delle congiure , dei desi- 
deri di Buonaparte, dell’ inutile resistenza e 
delle promesse date, se si riformasse; proponeva 
infine il governo rappresenUitivo. Mentre si 
stava delilwrando, ecco udirsi improvvisamente 
alcune scariche d’archiluisi fatte per festa, c 
per forma di sahito nell' atto del partire dagli 
Schiavoni, che nel sottoposto canale s’imbar- 
'cavanot rispondevano, ugualmente per festa, c 
per forma di saluto coi tiri loro i B'ìcchesi al- 
loggiati a San Zaccaria. Un subito spavento pren- 
deva gli adunati jiàdri: credettero, che fossero 
i congiurati intenti ad ammazzare il Doge, e 
tutto il ceto patrizio, siccome n'era corsa la fa- 
ma per le congiure ; si aggiravano per la sala 
privi d’animoy^ e di consiglio. Gridavano confu- 
samente, e con gran pressa, (parte, parte,) che 
in lingua veneziana significa, (squittinisi, squit- 
tiriisi). Postò il partito, si vincèva con cinque- 
cento doilici voti favorevoli, venti contrari, 
cinque uou sinceri. A fine di preservare inco- 
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( Limi, diceva il clccrclo, la fieligione, le vile, e 
le sostanze dc^di amatissimi sudditi della città 
di Venezia, e di allontanare l’ imminente peri- 
colo di novità violente, ed altresì sulla fede, 
che fossero i giusti riguardi avuti verso il ceto 
patrizio, e verso tutti i parte dpi detto sUito, e 
con questo che la sicurtà della zecca, e del ban- 
co fosse guarentita , conforme ai partiti già 
pi'esi il primo, c quarto giorno di maggio; accet- 
tava il maggior consiglio il governo i-appresen- 
tativo, purché a questo fossero conformi i desi- 
deri del generalissimo di Francia; ed importan- 
do, che in nissun momento senza tutela la pa- 
tria comune restasse, si faceva carico ai magi- 
strati di provvedervi. A questo modo i patrizi 
I veneti dell’ antichissima loro autorità si dispo- 
gliarono, non con dignità in una tanta disgra- 
I z^"a, ma minacciati da due sudditi d’ oscuro no- 

; me, ed aggirati da due colleghi infedeli; non 

1 per armi perirono, ma per insidie, non per im- 

I prudenza animosa, ma per imprudenza debtjle, 

non per assalto di un nemico aperto, ma per 
fraudo di un amico disleale. Non mancò il po- 
polo al governo, ma il governo al popolo, e mo- 
ri una pianta con le radici buone, perchè era 
I -la testa guasta, nè ebbero i patrlzj il conforto 

' dello aver perduto lo stato per virtù soperchia- 
ta, perchè coraggio min mostrarono, e la cautela 
fu vizio. Epperò, se i buoni eblicro compassione 
a Venezia pel destino, la biasimarono per la 
I TO.V. lY. 19 
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debolezza; i tristi la schernirono. Ma certamente 
esempio terribile fu e di funestissimi presagj 
pieno quel tradire gli stati per prepararne la 
rapina. Il lagrimevole caso di Venezia turbò 
tutto il gius pubblico d’ Europa, c fu peggiore 
di quel di Polonia, perchè in questo fu più vio- 
lenza, che fraude, in quello più fraudo che vio- 
lenza. I popoli presteranno difficilmente, fede 
ai principi, quando c’ dicono di essere i restitu- 
tori dei dritti, c degli stati legittimi, se prima 
non restituiscono Venezia, Forse alcuno dirà , 
che conviene all’ Austria P avere Venezia, ed 
al Re dei Paesi bassi l’avere il Brabante austriaco: 
a questo sto cheto. Quanto all’ Italia peri con 
Venezia il principale fondamento della sua in- 
dependenza, cd il più forte propugnacolo contro 
la potenza alemanna. Era Venezia contro l’ Ale- 
magna quello, clic era il Redi Sardegna contio 
la Francia. Quella peri per fraude, questo per 
foiv.a! si perde l’ independenza, non s’acquistò 
la liliertà, l’Italia fu serva. 

Poiché i patri/) ebliero preso il partilo di 
rinunziare all’autorità propria, c di rimettere 
lo stalo nelle mani di Buonaparte, tale un ti- 
more gli assalse in quelle stanze piene tuttavia 
delle immagini dei loro forti antenati, edi quan- 
to fu da essi fatto di grande, e di glorioso sì 
in pace che in guerra, che non sapendo più nè 
dove restassero, nè dove gissero, si abljiindona- 
rouo, come perduti, ad ogni affetto più dispera- 
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to. Si ritraevano alcuni alle stanze private del 
Do^^e, clic tutto smarrito aveva dato ordine, che 
di tutti i ducali segni si dispogliassero: altri usci- 
ti all’aperto per ritirarsi alle case loro, lagri- 
mando, e gridando, » non ò più Venezia, non è 
più San Marco, » facevano uno spettacolo mise- 
rabile in mezzo alle turbe affollate, che ancora 
non ben sapevano, qnale c quanta sciagura so- 
vrastasse alla patria loro. I novatori, che pen- 
savano, essere avvenuto ((nello, che aspettava- 
no, e tra questi un vecchio generale Salimbe- 
ni, S(ddato della Repubblica, trepidando dall’al- 
legrezza gridavano » viva la libertà». Ma il po- 
polo, che prima era stato incerto, nè poteva re- 
carsi nell’ animo tanta abiezione dalla parte 
dei patrizi, saputo il fatto, si accendeva di tuia 
furia incredibile ed incominciava minaccioso a 
fare una gran tumultuazionc, chiamando unita- 
mente il nome di San 3Iarco. Cresceva la folla, 
a cui si erano fatti compagni jwchi Dalmati non 
ancora imljarcati. Accorrevano le donne, i vec- 
chi, ed i fanciulli, e con le voci davano gli ulti- 
mi segni del loro amore vei so l’antica , e vene- 
randa patria . Sventulavansi dalle finestre le 
Ixindicre di San Marco ; tre si rizzavano sulle 
antenne piantate in cos|)ctto alla chiesa di San 
Marco. Cominciavano le turbe rabbiose a cor- 
rere gridando, c schiamazzando , e dove passa- 
vano, meltevansi a grado a grado fuori delle fi^ 
nostre le dilette bandiere . Ma non può il po- 
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polo sollevato star lungo tempo sui generali , 
anzi tosto dà nei parlicolari o d’amore , o d’o- 
dio. Avvertito , che in una delle cxjntrade per 
alla piazza ahitavìi un pizzicagnolo , che aveva 
fatto certe dimostrazioni a favor di un uscito 
dai piombi, coneva alle sue case , ed in mcn 
che non si dice, sperdeva, o rompeva ogni mo- 
bile, poi trovatagli una nappa di tre colori ad- 
dosso, gliela conlicava in fronte; già uno Schia- 
vone stava in atto di mozzargli il capo, quando 
il mal arrivato, per iscampo della vita, promet- 
teva di palesare i rei delle congiure .Nè cosi 
tosto usciva dalla sua bocca il nome di qual- T, 
cimo, elle una mano di popolo partiva per inel- v 

tere a sacco la casa del nominato. Saccheggia- 
'jiansi ]»er tale modo Z orzi , Gallino, Spada , 
Zatta librajo . Fu avuto rispetto ai jialazzi dei 
luinisti i, anche a quello di Francia. Villetard, w 
non sapenilo fino u (piai lei’minc potesse tra- ’ 
.scorrere quel furor popolare ,si era nascosto dal ^ 
ministro di Spagna. Là scriveva a quel gover- 
.110, ch’egli medesimo aveva distrutto , che fre- V' 
.nasse quell’ impeto: là scriveva, la sollevazione , 
essere opera degli agenti d’ Inghilterra , e di 
Russia, massimaniento di Entraigues, quantun- 
que nè rjnghiltei ra nè la llnssia, uè Entraignes 
non vi avessero a fare cosa del mondo : la ca- \ 

• gioiic era la distruzione del governo veneziano 
proemata da Villetard im’desimo ; e bastavano 
bene le ingiurie fatte ai Veneziani, senza che 
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vi fosse bisogno degli stimoli di Russia, e d’ tn- 
ghilterra. Villetard, e Donato , ai quali più di 
ogni altro importava il calmar quel furore , fa- 
cevano opera, cbc si adunassero alcune compa- 
gnie di soldati italiani, c presidiavano il ponte 
di Rialto . Vi condureva Bernardino Reynier 
due cannoni , coi f|uali tratto ed ucciso tre o 
quattro popolani , jioiieva (Ine a quell’ incora- 
posto accidente. Usavano Villetard, Donato, e 
Battaglia la occasione , e prepai.'»to, e mandato 
il navilio a Mestre la notte del sedici al dicia- 
sette maggio levavano , sotto il comandamento 
di Baraguey d’ililliers, ([uattrouiilasoblati fran- 
cesi . La mattina molto per tempo si scopri- 
vano schierati sulla piaz/.a di San Marrx) sol- 
dati ed armi forestiere non inai viste in Vene- 
zia da quindici secoli. Creossi il municipio , si 
promisero cose, che non si attennero, lusingos- 
si con le parole, gravitossi coi fatti , e tanto si 
continuò l’inganno, che la ricca, e potente Ve- 
nezia fu data spogliala , ed inerme in preda 
all’Imperator d’Allernagna. Da questo imparino 
i popoli , che la giustizia non è più tra gli uo- 
mini , che gli stati non si possono presei*vare , 
che con le armi , e che il credere alle lusin- 
gherie, ed alle promesse dei forestieri è un vo- 
lere ingannarsi da sò per essere, non solo pre- 
da, ma ancora scherno , e segno di calunnie da 
parte dei forestieri medesimi . 

Avevano Buonaparte, cd i legati veneziani , 
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ai r)uali, come abbiam narrato, erano state am- 
pliate lo coimnissioni , in Milano le preste no- 
velle «lejili accidenti di Venezia , specialmente 
della rinunzia fatta nel giorno dotlici dai pa- 
trizi , e della dissoluzione dell’antico governo 
aiàstocratico . Evidenfc cosa era , che avendo 
cessato di sussistere chi aveva dato il mandalo , 
non vi era più luogo nè a negoziati , nè a con- 
clusione di trattato. Ciò non di meno le prati- 
che si couliiiuarono , dal canto dei Veneziani , 
perchè pareva loro , che una solenne assevera- 
zione di Buonaparte di voler confermare la 
Repubblica non potesse essere senza qualche 
effetto , dal canto del generale , perchè paresse 
del tutto volontaria , anzi richiesta la occupa- 
zione di Venezia . 

Adunque con questi due diversi fini si sti- 
pulava da ambe le parti il giorno sedici mag- 
gio in Milano un trattato di pace, e d’amicizia 
tia la Republilica fi anccse,c la vencziana;cessas- 
sero tra di loro tutte 1« offese , rinunziasse da 
parte sua il gran consiglio al suo diritto di so- 
vranità ordinasse l’annullazione dell’ aristocra- 
zia ereditaria , riconoscesse la sovranità dello 
stato consistere nell’ universalità dei cittadini: 
a tutte queste cose consentisse con patto che il 
nuovo governo guai-entisse il debito pubblico, 
il vivere dei patrizj poveri , le provvisioni a 
vita : la Repubblica francese concedesse , sicco- 
me ne era stata richiesta, una schiera di solda- 
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ti a Venezia , acciochè v\ conservasse intero 
rordine, e la tranquillità , vi tutelasse le per- 
sone, e le proprietà , procurasse la esecuzione 
delle prime risoluzioni del governo nuovo; cjue- 
sti soldati partissero da Venezia , tostochè il 
nuovo governo dichiarasse non averne piu bi- 
sogno ; le altre truppe francesi sgombrassero gli 
altri territori veneti, tost»)chò la pace del con- 
tinente fosse c(mclusa: si facesse sollecitamente 
il processo agl’ Inquisitori di stato , ed al co- 
mandante del lido: la Repubblica francese per- 
donasse ad ogni altro veneziano . Questi erano 
i capitoli mostrabili : i segreti contenevano al- 
tri clfctti importanti : si acci*rdercbbero le due 
Repubbliche pel cambio di territorj , la Vene- * 
ziana pagasse alla Francese tre milioni- di tor- 
nesi , somministrasse una valuta di altrottanti 
in arnesi di marinerìa, le desse tre navi di fila 
con due fregate foi nite di tutto punto , conse- 
gnasse a commissarj a ciò destinati,, venti ((ua- 
dri, e cinquecento manoscritti a scelta del ge- 
neralissimo : la Repubblica francese s’interpo- 
nesse a pare comune tra la veneziana, e la Reg- 
genza di Algeri . 

Di tale forma furono i capitali del trattato 
concluso in Milano tra Buonaparte , ci Vene- 
ziani . A loro fu aggiunto qiiest’altro , e ciò se 
ancora resta luogo alla maraviglia, farà certa- 
mente maravigliare il lettore , che le due parti 
ratificassero nel più breve spazio al trattalo . Il 
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ratifìcarono infatti i municipali di Venezia ,• 
persuadendosi , non si \ ede come , nè perchè , 
che tutta 1’ autorità della Repubblica , e del 
maggior consiglio in loro fosse investita . Ne- 
gava Buonaparte la ralilìrazione , allegando , 
essere da parte dei niandalarj veneziani cessa- 
to il mandato, perchè era estinto il niandatore, 
il che era vero. iMa siccome già sapeva, quando 
stipulava , che era spento il niandatore , fu il 
suo stipulare frande per fai'e , che i Veneziani 
ainmettcsse'ro in Venezia i suoi soldati . Ma 
questi già essendo entrati , e l’antico governo , 
col quale rAustria aveva congiunzione d’ ami- 
cizia , già essendo spento , il che era 1’ impor- .* 
tanza del tutto, ei rifiutò la ratifica per non le- 
gai'si a niuna obbligazione col nuovo. 
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